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LA PELAR INA 

INT3EKME2:2:0 

DI TRE PARTI PER MUSICA 

Rappresentato per fa prima volta a Feltra l’anitiof 
MDCCXXIX. 
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PERSONAGGI 


a 

PELARINA, musica principiante figlia di 
VOLPICIONA . 

TASGADORO , nomo ordinario , protettore della 
musica . 


scena è in Venpii», 


/ 


PAR- 
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PARTE 


PRIMA- 



SCENA PRIMA. 


r$i. 

Vtl. 

¥$l. 

Val. 

rti. 


Vtl. 


TtUri»» a ValpicituM. 

]N”on me ne dite altrt . 

Ma se il tuo ben... 


Noti ùe faremo niente 
Tu sei pur insolente . 

A Toi , mia madre , 

In tutto obbedirò, ma perdonatemi. 

Circa lo sposo poi , 

A me deve piacere e non a voi. 

Eh pazzacella , che al tuo ben non pensi. 

A 4 


^uel 
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3 LA PELARINA 

Quel galantuoni che a visitarti viene 
Di buon aspetto egli è > paga il maestro i 

Che t’ insegna la solfa > ^ 

Ed c cotto per te -, ma quel che importa , 

Ha molto di quel giallo, 

Risplendente meullo , 

Che in questi tempi 'c tanto raro al mondo . 
Questo, questo c.’l pensiero 
Che tu dovresti aver . h 

Htl. , Dite da vero ? 

Dunqéif credete voi che amar > io possa 
^ Un uomo come lui rqzto , sgarbato 

Che non ha dritto, nè rovescio? Or teme 
A^dir mezza parola, ^ ^ / >• i 

!' Ora mille sciocchezze a dir s'avafiza. 

V*' I , «e 

'■ Non sa che sja creanza . 

Non ha lioduVa e veste >^la, carlona : 

, Io"*nórf^h‘'co'sl buona; un uomo io voglio 
Bello di volto , di trattar gentile , 

Generoso di man , grande di core , 

Che degno sia' d’ un musicale amore . 

Voi. Il signor Tascadoro alGn non vuoi 
Per tuo marito . • 

Tel. M’ Intendeste . 

Voi. ■ Almeno , 

Se fingessi d' amarlo 
Potressimo sperar di ben pelarlo . 

Tel. Ed io finger potrei, che in vita mia 
Non so d’ aver mai detta una bugia > 

E poi pelar colui ? Ma non vedete , 

Che donar ei non -sa-, che il suo dinaro 
Riguarda con rispetto , 

E lo spenderlo crede un gran difetto? 

Voi. Grande è il nostro bisogno , 

Tutto couvien tentar; per poco abbiamo 

Da 
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T A UT t T It. 1 M A. 

Da fare ancor di qua , se no'l peliamo. 
Ttl. Basta, m’ingegnerò, ma non so dirvi 
Se riuscirvi saprò . 

f'ol. , Coraggio , o figlia , 

Che a tratti fuor di guai 
Una madre amorosa al fianco avrai . 
Sento che tutto in lagrime 
Si strugge questo cor. 

Perché si miserabile 
Render ti vuole ancor 
Crudel la povertà. 

Ma spera e tenta. 

Mia fig;iia amata. 

Sarai contenta , 

JLa sorte ingrata . • 

Si cangerà . . 

ftl. Farò quel che saprò. 

Ma il protettore 
A venir molto tarda . 

?tl. Eccolo. Avrà trovato 

La porta aperta , e in stanza 
Senz' altri complimenti egli s'avanza. 

SCENA II. 

T»sc»d«ro e ditte. 


C^HImc , non posso più; presto, ch’io sieda. 
Vii. ( Che bel saluto è questo ? ) 

Voi, Ma , signor Tascadoro , ha qualche male ? 

Tat. Ah ah . 

Tel. Forse le scale 

Gli han dato questo afIFanno? 

Tas. 


f« LA FELARIITA 

Tm. Ah ab . 

Lei. Ride? di che? 

T»t. Del roseto inganno. 

A pranzo da un amico 

Sono stato invitato , i 

£ ho dato una mangiaoi da gran porco . 

Ttl. ( Che civile parlar ! ) 

Tas. Tanto gonfiato 

È il ventre mio, che reggermi non posso. 

Tastate che tambuco . 

Tel. £h gii lo credo. 

( Possa crepar . } 

Voi. ( Ma che mai fia ? Che vedo ? } 

Tss. Confitto in questo dente 

Parni d' aver ancora un ulciccione. 

Voi. Lo pulisca a ragion. 

Tol. ( Che mascalzone ! ) 

T»s. Dite , la mia ragazza , 

Studiaste ben la parte ? 

Ttl. Studiai . . . Che è questo ? Oibò . 

Voi. Sporcar il fazzoletto / 

Non é già pulizia- 

T»s. Voi dite ben. B^eh! (rHtttHd». 

Tel. ( Che porcheria ! ) 

T»s. Signora Volpiciona , 

Quanto voi mi vedete industrioso. 

Tanto son per la figlia anco amoroso. 

Voi. Odi , che bella sorte, o figlia mia. 

Il signor Tascadoro 

Sente per te d' amor qualche tormento . 

Tat. Che vi venga la rabbia, 

Mi fate verge^nar . , 

Ttl. ( Bel complimento ! } 

Veder dovreste , o madre , 

eh* 
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ftl. 

T»s 


PARTE PRIMA, gt 

eh* egli scherza cosi ; sperar non posso 
Che il mio , <jual sia , sembiante 
Possa vantar un si garbato amante. 

E pur tutto il mio sangue .... 

Ma tutto, tutto per la schiena... (A farle 
Un complimento anch* io polito e nuovo 
Vorrei belle parole, e non ne trovo.) 

Pel. Sangue... Schiena... (Un bastone.) 

( Ohimè tapina ! ) 

Ah Pelarina; 

Vei pelate il mio core e il mio polmone, 

A questa pelazione 
Il pensiero e il palato 
Di parole pct voi resta pelato . 

Vorrei dirvi, che Voi siete 

I.a mia ca ... ca... la mia be». IiCm* 

E non posso -vengo rosso 
Ma r orecchio qui mettete, 

E il mio cote sentirete, 

Come dolce parlerà. 

Cosa mai m’ avete fatto ! ^ 

Sento un certo pizzicore , 

Che nel seno -qual veleno 
Serpeggiando ogn’ot mi va. 

Pel. Voi amate , o signore ? 

Come creder poss' io ? 

Sentite il core. 

Voi. Eh non vanno gli amanti 
Con questo collarone , 

Ne vestiti cosi da cappellone. 

T«f. Ohi Come van ? 

Politi nel vestirei 

Abito cotto con larghi faldoni 
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Attilati calzoni alla spagnola , • 

Manica a mezzo braccio , 

Di bianchi pizzi e fini il manicino^ 

Piccolo cappellino , anzi invisibile ; , 

Perucchin col tupc, 

Di dietro il maronè con borsa o coda ; 

Scarpa senz* alzatura in su voltata, 

Calzetta fiammeggiante e ben stirata; 

Col piè sempre in cadenza , 

Con la testa in iscorcio, 

Kel favellar gentili , 

Nel conversar civili e rispettosi; 

M’intendete? Così van gli amorosi. 

Tas, Anch’io, anch’io... vedrete. 

Ah Pelarina mia, che belle cose 
Che insegnate m’ avete l 
Purché a voi piaccia, tutto 
Io saprò far prima che venga sera. 

Ttl. Ma la lezione non udiste intera . 

Tas. V’ è ancor di più r Spiegatevi ; 

Che debbo far per esser vero amante? 

Voi. Vi resta da imparar il più importante. 

Tas. Non mi fate penar. 

Voi. Voi le saccocce , , 

Aver dovete, piene 

D' ampolline , di bussoli e di stucchi , ' 

Tutti d’ oro o d’ argento , 

Tutti ripieni di galanterie , 

O di qualche virai contraveleno. , . 

Quattro scatole almeno 
Massicce con tabacco soprafino, 

Orologio in taschino , 

Ma di repetizionc ; 

£ quel che importa in tasca un gran borsone . 


T'A RT E PRIMA 

Gravido di zecchini traboccanti ; 

£ questa è la lezion de' veri amanti. 

Tas. È un pò duretta in veto 

Quest’ ultima lezion , ma vuo* far tutto , 
Purché, o bella, ma bella, voi m'amiate. 
£ sarà poi cosi ? 

Pel. Non dubitate. 

Voi. Voi sarete il suo vago. 

Pel. Il mio tesoro 

Sarà allor Tasca doro . 

Ah dal contento 

Quieto non posso star . L' oro e 1’ argento , 
Che mi fa diventar gradito amante 
Porterò sempre , ma ben chiuso adosso . 

j a z ( Cosi ti peleremo in fin su l’ osso . ) 

Voi. Quanto grande é il mio contento 
Nel vedervi alfin seguace 
Della moda parigina. 

Detto sia con vostra pace } 

Stupirete al portamento, 

£d al brio della mia mina . 

Bel vedere in gemme ed oro 
Tascadoro-a scintillar ! 

£ dell’ oro col fulgore . 

Bravo, bravo! 




Tms. 


Tas. 


Voi. 


Tas. 

Pel.\ 
Voi.) 
Tas. 
Pel. 
Voi 
Tas. 
Pel. 


a z 


Al caro amore. 


:) 


Tas. 


z (Viva !) 

Gli occhi ad incantar . 
Con il lucido ornamento 
Quanto vago più sarai ! 

Che piacer , che godimento ! 


Voi. 
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V 0 I. (Godi pur, t’accorgerai.) 

Tas. (Già di me s’ d innamorata .) 
Iti.. ( Oh che nobile pelata 

Che ben presto il tordo aeràl) 
Val. È la pompa, è la grandezza 

L’ arte sol d' innamorar . 

Tas. Vira amore e chi l’ apprezza . 

j a a (Viva l’arte di pelar.) 

T4s. Vira l’arte dell’ amar. 




Tìtu itll» pria» furti. 


PAR- 
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PARTE SECONDA- 

SCENA PRIMA. 

ItUrinn t VelfieioMt 


V0L M A con tanti riguardi 

Vuoi lasciarti scappar la tua fortuna . 

P«/. Voi dite ben : peliamolo , peliamolo > 

Giacché il gonzo è caduto} 

Ma non pensate a tuto. 

Quand’ ei donato avié , vorrà eh* io doni » 

Che non soa cosi buoni 
Gli uomini al giorno d* oggi 
Le speranze a pagar; la splendidezza 
Fan divenir mercato, 

£ voglion coi regali aver comprato. 

Vcl. 5’ io non sapessi , o figlia , 

Quanto in uscir da perigliosi incontri 
Prudente e scaltra sei , 

Credimi a un rischio tal non t’esporrei} 

£ poi per tua custodia 
Non son io sempre desta ? 

Ftt. Ma tutta la mia pena oc non à questa. 

* Tascadoro pelato , 

Almen dell’ amor suo vt^tà paiUttii» 
lo non voglio annojarmi 
Giammai con quei babuin ; soffrir noi posso . 
y»l. Tutto ha il rimedio suo, fupr ohe quest'osso. 
Diamogli quando vien qucUa pelata , 

Che abbiam premeditata} 

£ poi con ima burla . 

Ch’io 


i 


Digitized by Google 



itf LA fELARINA 

Ch'io penso, gli faremo un tal spavento, , 
eh' ci mai più di vederti avrà ardimento . 

Fei. Or ben, con questo patto 
A secondarvi io sieguo . . 

Vcl. Ho preparato 

Già r ^ito per me . 

Ftl. Ma il mio prendeste , 

Che far pagar volete a quel buon uomo ? 

Voi. Si , quel che 1' impresario di Mazorbo 
Già ti donò . 

Tel. Ma poi quel personaggio 

Che fingerete in Venezian linguaggio 
Sosterrete voi bene ? 

Voi. Sai pur, che quando io voglio 
La veneta adoprar favella amata , 

Su queste pietre cotte io sembro nata 

Tel. Ma se mai vi scoprisse? 

Voi. Eh non v' c dubbio . 

Pel. Or dunque a prepararvi 
Andate . 

Voi. Si, ma Tascadoro viene j 

Resto un poco . 

Fel.. Adescarlo or mi conviene . 

SCENA II. 

Tasendoro e dette. 

T»t. Or non ho più paura 
Di non esser amato . 

Tel. (Oh che figura !) 

Voi. ( Oh che animai ! ) ^ 

T«r. Da parigin vestito, 

D'oro e gemme guetnito. 

Con il piede in cadenza, 

Col 
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Col capo in iscorruccio . 

Nel favellar gentile e rispettoso 
Eccovi in Tascadoro un amoroso . 

Pe/. Bravissimo : Voi siete 
Così bene attilato , 

Che incantata m' avete . ( Oh bestia ! ) 

J”ol- ( Oh mato ! ) 

Tas. Non ve'l dissi io che stupirete? 


Fel. 

rei. 

T»s. 


ftl 


Tms. 


Voi. 


Andate . 

Lasciami un po goder . 

/ Voi sospirate > 

(È cotta.) Ah cara, bella, 

Viva Diana stella. * , 

,Oh .dio! Non più , 

Che a questo vago oggetto e si galante 
Resa abbastanza io son tenera amante . 

Con quel vezzo v <on quel motto. 

Voi sembrate il bel Narciso.,.. . 

( Oh che foipo , che merlotto ! ) 

Ah che il cor m' avete ucciso . 

Ite a far quel che sapete. r,l . 

Tutta vostra sì m’avrete. 

(Monta qui che vedrai Pisa.) 

Ma il cappello in questa guisa 
Più gradito a me vi fa . 

Ora posso star su 1' aria ■ 

Di cantante ma primaria, j ^ 

Che un si vago cavaliero 
Da braccicro a me farà . 

O cara, o grande,. o amabile lezione 
Da voi poc’anzi a me insegnata! • 

Io 'vado. 

A scriver una Ietterai tu intanto, 

O figlia , il cavalier va rallegrando 
Con qualche scherzo: a te lo raccomanda. 
Lft leUrime. - - " ^ 


Pel. 
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ftl. È ben raccomandato ; 

£ so ben io di rallegrarlo il modo . 

Vtl, Bene: Addio. 

Tmì. Restiam soli > Or si eh' io godo t 

SCENA IH. 

TtlsriuM e T use nitro . 

TtU T' Anto godete ? 

Tns, In libertà vedermi 

Con voi s’empie di gioja il seno miow 

Ttl. Almen potessi aoch’ io 

Col riso accompagnar ' la vostra gioja! 

Tas. Che avete che v'annoja ? 

Non basta a rallegrarvi 
Il vedermi à lindo e si garbato ? 

Vel. ( Che sciocco ! ) Ah tormentato 

Da troppo fiera angoscia è questo core . 

T»s. Perchè mio dolce amore? 

Dite a me la cagion. 

Tel. Voi, voi la siete. 

T«» Io ! come ? 

Tel. Si : nel dirmi che godete 

Brillar faceste, oh cielo! agli occhi miei 

Il vostro vago anello 

Che mi fe ricordar d' un che perdei , 

Simile appunto a quello . 

Tns. ( Oh infausta somiglianza ! } 

Maledetta lezion ! Io to’ a riporlo 
Nel taschin più nascosto , 

Acciò più noi vediate. 

Tel. Ah prima almen lasciate , 

Mio caro Tascadoro, 

eh* io lo contempli , io spero ' 

Con- 
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Consolarmi così per ua momento. 

Tas. (Ahimè i) No, che il vederlo è più tormento . 
Credetemi.... 

Pel. Ah crude! ! 

T4s. Oh Dio! Prendete, 

Vostro conforto ei sia -, non lagrimate , 

Ch’io mi sento morir. 

Pel. Voi me’l donate? 

T*s. Io dissi .... 

Pel. Grazie , grazie . 

Taf. A contemplarlo.... 

Pel. Sì , sì per vostro amore 

Sempre il contemplerò: come è mai bello i 
Come giusto mi va ! 

Tas. ( Povero anello ! 

Per me sei morto già. ) 

Pel. Ma che vi turba ? 

D* esser meco qui solo } 

È pur la libenade a voi sì cara . 

Tas. Si . ( Mai più solo . Oh libettade amara ! 

Ma non si perda in tutto. 1 Or Pelarina 
Non mi sarà crudele . 

Fel. ( Ecco la mosca che i’ accosta al mele . ) 

Mio bel sol, che sereni i giorni miei. 

Tu sei pur mio . 

Tas. Sì, sì, mia bella Venere. 

Pel. Ah caro ! 

Tas. Oh che contento ! 

( Deir anello il brucior già più non sento . ) 
Pel. Così allegro vi voglio. 

Tas. E amorosa cosi vi brama il core. 

Pel. ( Un nuovò segno or ti vuò dar d’ amore . ) 
Tascadoro , vi lascio . 

Tas. Che? Patti te ? 

Pel. Alla conT^sazion del conte Cimbano 

B X A mezz’ 


Digitized by Google 



2 » 


LA P E L A R I U A' 


A mezz'ora di notte io sono attesa . 

Tss. Oh, oh, dunque v' è tempo . 

Tutte le mostre mie 

Fanno di ventitré ore un quarto meno. • 

Tel. È ver , ma che disditta a una mia pati , 

È il non aver cinque orologi almeno l 
Tas. Cinque? Che dite mai ? 

Fcl. Cinque ; nè sono assai . 

Un da scena , un da casa, 

Un da conversazione, il quatto al letto. 

Tas { Ahi si fa brutto il tempo. ) E il quinto poi? 
Tel. Q;aanto alla tavoletta 

Possa il quinto giovaf vedete voi . 

Tas. Eh superflui son tutti j 

E r ultimo che dite anzi è proibito . 

Acciò la virtuosa non s’affanni 
Ad abbigliarsi in fretta, 

E si faccia aspettar cosi al Teatro . 

Tel. Eh non scherzate . E’ debito preciso 
Sempre del protettore 
Il provvederli . 

Tas. Or favelliam d’ amore . 

Tel. Pria di parlarne più, debbo insegnarvi 
Come all’ amata il vero amor ragioni . 

Tas. No, no, da voi non voglio altie lezioni. 

Tel. Dunque partite . 

Tas. Ah che non posso . 

Tel. Andarne 

Saprò ben io . 

Tas. Fermate . ( Oh Cicl ! ) S’ ascolti h. 

Un vero amante al fin come si scopte. 

Tel. D' un verace amator- parlano 1’ opre . I , * . 
Tas. E gli orologi mici parlar dovranno ? 

Creder noi so. ' 

Tel. Poneteli in mia mano, 

. E pai- 
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E parlar gli udirete. 

T/it. Eccoli . A questo patto 

Ve li consegno, c ad ascoltar m’appresto. 
(Che parlar assassino, o Giove , è questo 
Ptl. Parlan cosi : Sentite . È Tascadoro 
Il cor di Pelarina , 

Languisce la meschina 
Perche troppo 1’ adora .... 

Tas. Seguite, o cari, via parlate ancord , 

Siete suoi, già son vinto. 

Pel. Non parlan più, perche vi manca il quinto: 
Tas. Or via mo , siate buona , c se m' uccise . . ; 

SCENA IV. 


Velpìccisna da Canaechiona , e detti , 


Voi. 


M. 


-Erli bei da camise , 

E cordoni de seda a un soldo al brazzb . 

E i xe de quel’ andar. 

Chi no li vuol li lassa star . ~ 

Tas. Vien qui costei che grida ? 

Pel. Si : godrete. 

È allegra assai , rider farebbe i marcni. 

Tas. f E il diavolo or la porta a disturbarmi . ) 
y»l. che n'ho de cremesini , 

De lattesini e bei . 

Creature comprei a un soldo al brazzo . 

E i xe de quel’ andar, 

Chi no li vuoi li lassa star. 

Pei. (Brava mia madre!) O Canaechiona, addio. 
Voi. Pazzo de reverenza a vu sustrissime . 

Tas. Schiavo , schiavo. 

Voi. . Quanti anni e quanti mesi ? 

B 3 Di- 
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rei 


Disc , stcu bea , fìa mia ? 

Sto bea , 


m Godo ; ve vcdp 

Con un bel zentilomo in compagnia . 

T/is. Oh cara donna, quanto mi piacete! 

Pei ( S' è gonfiato in udir bel gentiluomo . ) 

Vel. Che slelo benedio ! Quanto che godo 
Co vedo zovcntù , che se vuol ben / 

Vardc là che tocchetto ! 

La fa cascar el cuor . Questo xe *1 tempo 
De star allegramente , 

Che in vecchiezza se xe boni da gnente . 

Che bel contento do cierc belle 

Veder ch’el giubilo d' amor le tocca. 

Le me par giusto do tottorclle, 

Che fa la ronda , se chiappa in bocca , 
Sbatte le ale co quel sestin . 

Godè la macchina fin che se zoveni , 

Putti galanti -bei cuori amanti 
La vostra barca via che la vaga , 

£ i vecchi staga - sotto el camin . 

T as. Com* c gustosa ! 

Pel. Non vel dissi ? 

Vói. Oh bona ! 

Diga chi vuol , mi son la Canacchiona. 

Pei Ditemi , che di bello 
Portato avete ? 


Voi Un cao , ma su la giusta . 

L' c un andric superbo. 

Tas. Eh sarà antico . 

Pel. E poi roba portata . . . 

Voi. No da donna onorata . Uh se savessi 
El xe d' una patrona . . . 
r.asta . . . el ghc sta donao , 

Ma no la vuol che in casa i ghe lo veda , 

E ac- 


T A K T JL SECONDA 

£ acciò che fazza bezzi , 

2a mezz’ ora in scondon la me 1' ha dao . 

Eel. Vediamolo, vediamolo. 

T*s. { Perduto 

Questo tempo è per me senz' alcun fruto. ) 
Tel. Per mia fe eh’ egli è vago . 

Voi. Credo de si } 1’ è un drappo a tutta usanza , 

£ po basta sarer eh' el vien de Pranza. 

Tss. Di Francia f 

Tel. E sarà vero. 

Voi. Si ben , de Pranza : no vede che mina f 
Tms. ( Chi sa s' egli nemmen vide Fusina ? ) 

Voi. Oe rè una bona spesa 
Se ve senti de farla; 

L’ c longo , grando , ricco , e ’l fa fegura , 

E per vu el ve anderave una pittura. 

Tel. Dice ben : quanto è ’l prezzo ì 
Voi. £1 cosca assae 

A chi r ha fatto far ; ma chi lo vende 
Con poco r ha acquistao , ghe preme i ttacri 
Presto , e in t’ una parola 
Per cento zecchinati anca i Io mola . 

Tel. Per cosi poco? 

T»t. Che ì Cento zecchini 

Buon mercato vi par ? 

Tel. Anzi buonissimo 

Al merito del drappo: a farlo nuovo 
Ne vorrebbon ducento, e sol mi pesa 
D’ esser di soldo or scarsa , 

Né poter perciò far si buona spesa. 

Tms. Gettereste il danaro. 

Voi. Anca tti torti 

Vu fe a sto zentiiomo ì In so presenzia 
Tremò de bezzi? No’l xe minga un regna, 
Né manco qualche arsura 

B 4 
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Da 
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Da no ve contentar de sta freddura . 

Tms. V’ aspetta il conte Ciniban* 

Alla conversazion : vi lascio , addio .• 

Pel. Cosi presto, cuor mio, 

Mi volete lasciar ? 

Voi. Via no ve fe nasar . • ■ 

( Amor mi tiene i 
Ma la borsa è in periglio . ) 

Pel. Timor già non avreste, v 

eh’ io v'obbligassi a far questa spesetta ^ 

Tas. Ih so ben . . . 

Voi. Poveretta , 

V ave mortificada . 

Pel, Oh non son poi di qudlle. 

Che studian di pelar or questo or quello, 

Tms. ( Gli orologi lo san , lo sa il mio anello, ) 
Pel. E poi non ho tal merito, , , 

Che dite? 

Voi. Via mo, xe ben vergógna, 

Che ve fe sfregolar. 

Tas. Ma non udite. 

Ch’ella nón vuol ch’io spenda? >' 

Pel. Sì, son io che non voglio, . 

Tas. Udiste ? 

Eh via 

No sic. tanto testarda , 

Lasse eh’ cl ve lo compra , 

Tas. ( Oh che maliarda! ) 

Pel. No’l permetterò mai, 

Tas. ( Or sì respiro , ) 

Voi. Eh deme pur i bezzi 
£ lasse che la diga , 

Tas. Io sarei pronto , 

Ma se c lei che non Vuol , 

2’*^. Quando si tratta 

Di 


T jì R T E S E C O D~A. 

Di compiacervi alfin ... 

T»s. fta se badate . ' 

tei. No , no , non vi sdegnate , 

Ricevo il don, contategli il danato. 

Tttt. ( Ah per te, borsa mia, non vi è riparo.) 

Voi. ( Pur in gabbia è ’l merlotto . ) 

Tel, Favor si generosi 
Son legami amorosi 
Al mio core per voi. 

T»s. Qual mi darete poi 

Dolce pegno d’ amor perch’ io vi creda ? 

Voi, Ma ì zecchini? 

Tus. Son qui . 

Voi. Via, che li veda. 

Pel. Spicciatela, che presto 
Se ne anderà. 

Tas. ( Sorte crudel ! ) prendete , 

£ andate . 

Voi. Xeli cento? 

T as. Sì , e son ruspidi ancora . 

Voi. £ ben , si qualche gran anca i calasse 
No vardo tanto per s&tilo. 

Pel. Or vado 

Alla conversazione. 

Tas. £h non partite: al vostro amore appresso . i 2 

Pel. Olà: comandi a me? Vo andarvi adesso. 

Tms. Col conte , mia vita , 

Non tanto frequente 
Vedervi vorrei. 

Pel. Or ben insolente 

Chiamarvi potrei . 

Voi. Un abito solo 

Non compra una Dona. 

Se ’l crede lo sciocco . 

Deh siate più buona. 

Vii. 


Pel. 

T0S. 
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Voi. 

Tel. 

T»t. 

Tel. 

Voi. 


) 


Tat. 


Tel. 

Tus, 

Voi. \ 

Tel. ) 

Tat. 

Voi. 

Tel. 

T»s. 


a » ^ povero aloccol ) 

Che ardire è mai questo ì 
Tacete In ragion. 

Volè troppo presto 
Vu far da paron.' 

Oh cospetto di bacco bcccone! 
Tascadoro • che ha dato un tesoro 
Si strapazza ? si tratta cosi? 

Un mezzo regalo 
A me si rinfaccia ? 

Che mezzo ? 

a a Silenzio. 

Che Canacchionaccia ! 

No femo bordello . 

Oibò , che viltà 1 
Almen per 1' anello 
Un po di pietà . 


/ 


fine dell» second» parte . 


PAR- 
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PARTE TE R'Z A, 

SCENA PRIMA. 

Vtlpicitn» in sgherro , pei TtUrin» da paroneino (on 
mix.x.0 volto . 


Voi, EjCco a che ti conduce, o Volpiclona , 

L’amor di madie. Il Ciel la mandi buona.' 

È venuto il capriccio a Pelarina 
Di voler ella stessa travestita 
Far la filata a Tascador, se viene. 

Difenderla conviene 

In caso di bisogno , e trasformarmi 

Volli per esser pronta all’occasione. 

È ver eh’ egli è un poltrone , 

Pur da qualche timore 
Turbata è la mia mente. 

Pel. Eccomi . Che vi par ? 

Voi, Ottimamente -, 

Ma non vorrei figliuola . . . 

Pel. Eh non temete . 

Mandato pur avete 
A Tascadoio quel biglietto? 

Voi. Ancora 

Io te lo dissi già , che per un uomo 
Noto a me , ignoto a lui , ma destro assai 
La carta gl’ inviai. 

Pel. Or ben, s’ei non credesse 
Alle scritte minacele , 

E s’accostasse alla mia casa ancora. 

Voi ben vedrete allora 

. Se 


! 


« 
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Se dal suo capo uscir farò 1’ umore 
Di venir dov* io son . 

t^ol. Pure ho tùtiorc, 

Siam donne alfine , e poi 
Tu il veneto linguaggio . . . 

Pii. Eh so il parlar , so tutto , ed ho coraggio 
Oh se un uomo foss’ io 
Tal volta delle belle io ne farei > 

E far gli non vorrei , 

Come fan certi bravi al giorno d'oggi. 
Che con un magazin d'armi allt: mani 
Yoglion dar , ammazzar, ma stan lontani. 

Veduto ho tal volta 
D’alconi balletti 
Le belle bravure. 

Un con la durlindana : 

A ti tttn^ue de Di»»a. 

V altro col palossetto , 

Vi» che ti xe pochette : 

Daì , tir» , p»r» , 

S»ldi, fermeve-. 

Grida là Cater 
Ah mio m»rio ! 

Tonia : mio fio ! 

Chiasso - fracasso. 

Morti, feriti ? 

Ogn’ un sano e salvo 
A casa sen va. 

Con questi gradassi 
Pigliar la vorrei , 

Vedergli godrei 
Andarsene a gambe 
Correndo , chiedendo 
Ajuto , pietà. 

Voi. Chi leonf c ne’ detti ,■ 


Spes» 


iTti^ed t7y^x)gl( 
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Spesso è lepre ne’ fatti . 
tei. Che vorreste voi dir? 

Voi. Uh sento gente. 

Vel. Ritiriamci in disparte. 

Vedrem , s’ c Tascador , 

Voi. Ci giovi or l’ atte , ( si ritiraiw. . 

SCENA II. 

. Tsssf adoro in maschera da dpnrsa e dette. 

Tas. Aledetta paura 

A che mai mi riduci I E pur io voglio 
Andar da Pelarina , anco al dispetto 
Di colui che mandò questo biglietto. 

Tel. Chi mai è quella maschera che veggio? 

Voi. Chiarirmi io vò. . . 

Tas. Si può sentir di peggio ? 

signor buffalo (A me ! ) Se mai più in cas^ 

Di Telarina andar, e di guardarla 
S's ardito tu sarai , 

Cap la vita V ardir tu pagherai . 

Il conte Campagnola. 

Tel. La mascheretta è Tascadoro . 

Voi. Eh via . 

Tas. Chi mai creduto avria 

Colei tanto infeclel ? Ma forse ancora ] 

Non sa di questo conte inJiavolatq. 

Tel. È desso , è sconcertato. . , 

Voi. Ora il nostro disegno eseguiremo . : 

Tas. Per schivar ogn’ im^gno 

Così son travestito -, in questa guisa 
Deludo il Campagnola) e vado a lei . 

Chi sa ? Forse potrei 

Sco-^. 
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Scoprir . . . Basta ... se mai. 

Voi. Un altro più bel colpo io già pensai. 

Senti . V 

T*s. Se al fin tradito è l'amor mio, 

La mia roba vogl' io 
Ricuperare almeno. 

Ptl. Ma poi . . . 

Voi. Vanne , trattienlo , usa con esso 

Ciò che a te alcuna volta c intervenuto . 

Tas. Ma solo e senza ajuto . . . 

Eh sono donne alfin , e intimorirle 
Saprò ben con l'orgoglio. 

Ptl. ( Farsi animò convien e uscir d- imbroglio . ) 
Tms. Si vada; in questo giorno 
La vogliam veder bella. 

Ptl. La ran , la ran , la ran j lan la ranlella . 

Tas. ( Ohimè? Sono osservato: 

Che fosse mai costui 
11 sicario del conte? ) 

P*^~ Mascheretta i . 

Cussi sola soletta ? 

Tas. ( Tremo tutto . ) 

A servirve uri galantomò 
Pronto va troveresti, 

Si compagnia volessi. 

( Ora comprendo ; 

S’ inganna . ) 

P*i Respondeme, 

Occhietti bagolosi , e comandetne. 

Tas. Oh buona! 

Che ? leu muta ? 

Che vaga ? Andemo insieme . 

Si no volò vegnir all’ostaria, 

Anderemo al caffè , alla malvasia . 

Tas. ( Meglio 1 Ma da costui - • 

Sbri- 
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sbrigarmi io vuò , ) Pe’ fatti vostri andate i 
Io di quelle non son che voi cercate. 
ì'el. ( Che diavolo di voce 
Per nascondersi ei fa ! } 

Tas, Guardate che insolenza! 

Pe/. Ah maschera , ve vedo , 

A quella sottogola de alabastro j 
A quelle ganassette delicate 
Se una bella persona; 

Ma si bella vu sé , sie mo anca bona. 

Tss. ( Oh che imbroglio! ) Partite, 

Temerario , che siete . 

Pel. ( La voce $' c scordata . ) 

Tal. ( Che feci ? ) £hem ebem , son raffreddata i 
Pel. ( Che gusto ! ) 

T4s. ( VoloDiier gli scoprirci 

Che son uomo; ma poi per la mia vita 
Io temo . ) 

Pei. A un cortesan della mia sortd 

Sti torti no se fa : so la maniera 
De trattar co le donne. 

£ si me cognoscessi , 

D’averme refiidd ve pentiressi^ 

Tas. { Abito femminil ti maledico; 

Per te son nell'intrico. } 

Pel. £h andemo via , caretta ; 

No fé più la retrosa. ' 

Tat. Signor nò, signor nò, Té ben curiosa. 

Pel, Si no vegnl con mi , gnanca con altri 
Vù no anderé ; da vù mi no me parto , 

Magari in fin doman. 

Magari in Inghildon, ve vegno drio. 

Tàt. ( Questa -vi mancherebbe al caso mio. ) (esce, 
Vel. Ah infame , desgraziada , 

Mi te gho pur trorada , e l' esser scaltra 

' Più 
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Più OQ te giova adesso , 

Tas. ( Eccone an’ altra . ) 

Voi. ( Or sì eh' egli sta fresco . ) 

^tl. Siora maschera ^ 

La me Tazza giustizia: sta sassina > - ^ V 

In gheco za do mesi xe vegnuda , 

£ tanto la gbà dito, e tanto fatto. 

Che sti abiti medemi 
A nolo senza pegno ghe 1' ha dal 
Mio zerman Menacai . 

Tat. Oh oh oh oh oh ! 

Voi, El gonzo gha credeste . . . 

Pel, No me disc de più , za intendo el resto . 

Mi credo che custia ' , 

Più tornada no sia 

L* abito per tmifar e '1 nolo insieme . 

Tas. Uh ah uh uh uh ! 

Voi. La l’ha indevinada. > 

Tat. Ah che vero non c . . . 

Voi. Tasi sfazzada . 

Son giudeo , son pover' omo , 

Da mosconi son perfetto; 

Ma onorato galantomo , 

La dimanda a tutto el ghetto , 

De gabar 1’ arte no so . 

Sabadin e Semisson , 

Siora Luna e siora, Stella, 

Giacudin e sier Aron , ' ' ' 

Siora Lea , siora Gradella 
In t’ un tratto - de sto fatto 
Testimoni gh'avetò. 

Pel. ( Parmi che sia mia madre ’ ’ 

Divenuta un giudeo . 

Tas. ( Può avvenirmi di peggio, 

eh’ esser posto tra un buio ed un ebreo) ) > 

. ■ ' rsi 
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Ttl. Ah ladra I ' f 

T«r. ( Or se a scoprirmi^ ' 

Tardo , costor di me farao strapazzo . ) 

V»l. Giustizia. - ■ ‘ ■ 

hi. Povcrazzo! 

Me fi pecca , ste su , . r 

Son qui tutto per vuj de consolatte / ■ 

£1 sarà peosier mio. 

Farò bea a sta trufBi 
De le so baronae pagar el fio. 

Tms, Eb la va luoga assai : mirate entrambi 
Che ingannati voi siete, . 

£ che frenar dovete < i 

L' insolenza che troppo' or va avanzando . 

( Già mi svelai . Giove mi raccomando. ) I -ve T 
Fcl. È tanto ardir ... i- . / 

Pel. Tasè . Va donna matta i 

Si megio no parie , volò che fazza 
De quella vostra mausa una fugazza. 

Tsf. A me donna ! 

hi. Siben.* no seu Pandora 

Tm/. Oh, che son uom non lo vedete ancora? < 

Pel. Ti omo! 

Pel. Anca de queste ; c? i: •, . 

Ti vortessi impiantar? 

Pel. Semio quagioci ? 

T»s. La barba t . . . . . -r 

Pel. Al sesto, al petto . . . 

T»s. I baffi ... i • •'*. 

Pel. A quel visetto i- >' 

Pel. A la ose arzentina, a tutto el resto / :> ' 

No se vedela za? 

Tms. eh' io sono donna ? i i . 

Pel. Chi poi negarlo mai? . r ■ , .u. 

Tms. Oh questa sì, che satia bella assai-. .-J< ‘-i .? 

Lm VeUrinM . C Òr 


1 

I 1 

• ■ .V. 
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Or vedo ben che siete ambi d’accordo 
A farmi dispcraf -.; ' z ■ -X' ' 

Tel. i ':Oe, i^Ia megios 

£ DO far che te daga 
Tre righe de cortello 
Su quella magnaora . 

Tas. Non v’ adirate', u . > ; ; • • 

Voi. Semo gaiantomini , 

Qui no ghe zè d’ accordi > c vero ei fato , 
Che ti xc ladra. ' < - 

T»t. I -I > Ah tristo . scdetato . 

Voi. Sta indrio , si nò a la pezo /. 

Mi meno zo . 

Tel. . ' Via , che te averto a mero . 

Tas. Per pietà > mio signore , la vita 

Vi dimanda un meschin ginocchion. 
Son in terra > c<m voi non vo' guerra. 
Illustrissimo signor Aroo,, 

. Voi tenetelo per carità . • 

Tel. £h, che no ghà più tempo. 

T»s. Si signor ,. die ve n’ è . -- 

Voi. . Giustizia. 

Tel. Adesso 

Vedere si so far la parte mia. 

Tas. ( Era pur meglio andar all' osteria . ) 

Tel. Anemo ,c beila putta . . . 

Tas. Eh via . . .- 
Tel. . . . Re^tto digo. 

Si nò, come i salai te tagio in Cete. 

Tas. Son putta, si si^or : ma che. volete? 

Voi. Che ti me rendi adesso ; 

Sti abiti trufai 
Al gramo rMenacai. 

Tas. Ma , illustrissimo ebreo , t 

Lei sbaglia in verità: questi vestiti 
iO 


Mi 
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Mi prestò mia sorella 
Olimpia poco fa . 

Ftl. ( Questa è piò l>ella. } 

Taf. Signor ... 

V0I. Via tasi U : no la ghe creda , 

Che miro ... j ' ' 

Iti. - • tìi che non dubito. 

Dagheli , o te sbasisso. ’ : ' 

Taf. Eccoli subito . ~ I 

( Che rabbia i ) Prendi ri , ma ad giorno ... basta ..« 

( Oh amor! Oh Pelarina 

Quanto costate a me 1 > ’ ! * 

Tei. ( Che figurinai } ! 

Taf. Or dove mi nascondo ? 

Fel. Olà',' f^nwTCy ' 

Che ve gho da parlar.* < 1 /: 1* s 
Taf. ' ^ - Le 'mie «ventare - > 

Non ancor son finite? ! >;r -n.i ■ ■ > I 

Fci. Grazie, grazie infinite . ,s> 

A ella , siota maschera , ghe rendo , 

Che la m’ha fatto dar la roba mia^ ‘ i ' H 
E la fa che culla Taga a radichi 1 . 

Per vita mia un regalo 

Mandar ghe vogio de pastei • bruicchl , ’ 

Tas. Possibile che ancora' 

Si voglia ch’io «io donna? ‘ ' ■’ A.t 

F*l. Oibò i adesso vu se sior Tascadoro . ' ^ 

T«f, Come! mi conoscete? (Oh mia vergogna ! ) ' 

Pfl. ( Che piacere è mai questo ! ) ' = 

f'g/. Presto, figliuola, presto,"’---' .-I 

Il signor conte attende ... .( ■ . ,tr. ' 

Taf. Che ! fi ^\ • 

Ftl. Aspetti, io non ho fretta. • ’ '''i 

Taf. Oh diavolo! . i rrt . . • . * 

C ' a / Vél 

A 1 
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^ a t Ah ah la mascheretta . 

Tel. ) 

Tsi. Pelatina eradele, 

DI tanti doni in premio 
Ridurmi in questo stato? • , 

Questo dunque è 1* amor ?... 

Tei. Stai ben burlato . 


Mirate il bel galante, 

L’ adorabile amante l 
T»t. Ah la rabbia m' accora . 

Voi. Sonora Tascadora , 

Or v’ uscirà dal capo la pazzia 
Di dameggiar. 

Tst. Voglio la roba mia . 

Fe{. Ih vanne dia 'malora . 

T*'s. Tal non parlavi allora 

Che mi parlasti ; or che rubbato m’ hai 
Io griderò altamente, 

Finché mi renderai . . . 

^ a r Taci , insolente . 

Voi. J ^ - 

T 0 S. Soccorso, ajuto, o genti , 

Amici miei , parenti 
Rubbato > fracassato 
Son’ io , pietà , pietà . 

Tot. Se chiamo il conte a basto , 

Tsì. Amici . 

ytl. - Questo chiasso 

Finir ei ti farà . 

Tel. Sarai ben bastonato . 

Tms. Ajuto. 

Tel. Dai al mato. 

V0I. Stc salda siora Lea . 

Tms. Di tazza vera ebrea 

Voi siete, già si sì. 


) 


*• ì 


Fii. 
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Voi. 

Tms. 
Tot. ) 
Voi. ) 
Tut. 

Voi. 

Til. 

Tat. 

Voi. ) 
Poi. ) 


t)i pur ciò che vuoi , 

Spazzarti ora puoi 
la bella boccbioa . 

Non i Pelarina 
Boccone per te . 

Streghe , ladre , ribalde , assassine . 
a a. Matto, porco, baron , mascalzone < 


A lasciarvi pelar dalle Done 
Imparate corrivi da me. 
Vegol sior Aron . 

Via conte corré. 

Sbasilo , sbuselo . 

La roba truiTata 
Colui mangerà . 

^ ^ Ah lingua sfacciata 1 
Bticon via di ^oa . 




fino 4olt intofmoti/o . 
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IL GONDOLIERE 

O S S I A 

GLI SDEGNI AMOROSI. 

IKT3ERM3EZ2^0 

DI DUE PARTI PER MUSICA. 

]|Uppreseotatp per la prima Tolta ia Milano nell’anno 
Hoccxxxii. 


j 

C 4 . • •''1 


Digitized by Google 



40 


PERSONAGGI. 

BETTINA putta de Campiello. 

BULEGHIN barcariol Veneziao. 


La Scena è in Venezia. 



PAR. 
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PAUTE prima- 

scena PRIMA. 

Bultghm solo. 

I«/. CjOsa dirasta mai, fiectina carA, 

Che tardi soa Tcgnuo a tetrorarte . 

Za me fegato 
De vederla iostizzada , 

Rabbiosa co é una chizza, 

Buttai le bave come fa an serpente , 

£ dir che ella de mi no pensa gnebte • 

Ah ziogo maledetto? 

Ti ze la mia corina , te cogribtso , 

Ko 
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No posso star senza le carte adesso. 

ÌPer esser sta fin desso 

Al ziogo de bassetta , ho perso i bezzi > 

£ desgustà Bettina poveretta. 

Sento el ziogo che me chiama > 

E Bettina che me brama > 

Nè so a chi abbia da badati, 

Per vu sento - gran tormento , 

£ per r altra gho 'contento , 

Gramo mi coss’ oj da far . 

Ma pur bisogna 
Sforzasse e far corallo ; 

Soffrir con bona pase i so schiamazzi, 

£ lassarla criar quanto ghe piase , 

Che al fin dopo il crior, se fa la pzse.. 

SCENA II. 

Set fitta e Sette, 


I 


Met. OlErto che a una bell’ ora. 

A yederme vegni, sier mandolata, 

Credea che io tei caligo ' . 

Ve fussi perso, o descolà in tei giazzo. , 

Al certo gran facendo, i 
Gran ziri e gran negozi 
Bisogna che gabbie in sta cittac . 

De mi no ve cavè , za me ne accorzo < 

Vu gavè troppi impegni .... .ij 
Per no dii troppo , taso , , . .1 

Ma credi, Bulegbio, i che la. gho al naso. i. 
Bui. Me stupiva dasseno , in veiitae, . 

Che gavesse una volta el gran cootcBto,< 

: ' De 
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De trovatte ìq bonazza; 

Ma d‘ ognora ti ze co fa una bissa, 

£ ti butti le bave co è una cbissa. 

Siet frascon , senz’ inzegno -, ; 

Za che volè che diga , 

No ghoi foi$i tason de lamentatine } 

O pensò che no sappia . ' 

La vita che tegni e zorno c ootte ? 

Sò ehe in tutti i cantoni n 

Volò far da galante < ' 

Con qualche paronzina -, ■ ■ 

L’altro dì mi ho savesto 

Che fevi el cicisbeo 

A Checca fia de Catte lavandera } 

L’avé menada ai freschi, in vetso sera , 

Che gbe facevi drio el casca* morto, 

£ po avé raarendà con ella in orto . 

Bui. Chi t'ha dito ste chiarie, caca matta t I 

Me maravcggio ben’ che ti gbe badi , 

Ma se posso saver chi xe ste lengue 

Che de paochiane te rien a scocnir , ' 

Co un pistoiese mi lo voj sbasic. '• '• 

Btt. Che caro sier gradasso inanemao, 

Che tutti vuol mazzar , quando che i dite 
La veiitae che ze schietta e reai, 

Ma alla fin po restò co fa un cocal. 

Yardò là che bambozetto, 

Scartozzetto < 

Che vuol tutti spaventar r > 

Ma col sente • un pò de zente 
£1 ze el primo a tacchi^ar. 

Bui No se femo nasar, Bettina cara. 

No me far la- zelósa , se sta volta 
Son vegoà uoppo tardi a< risitarte , 

Ti 
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Ti tà , viscere care , 

Quanto che t’amoi né altra donna mai 

Mi ghavetò in tei cuor 

Che ti« anema mia, raite care; 

Donca no me far piu la sdegnosetta. 

Varda el to fiuleghin ; batti la tana , 

O che me mazzo , al sai^uenin de diana . 

Mtt. Donca se no te vardo, ti è rissolto 
De Tolette mazzar in mia presenza ì 
Frascon, mi no te credo in mia coscienza. 

Bui. Ferma , Bettina cara , no andar via , 

O del mio coor fazzo una beccaria. {'viulftrirsi, 
Set. Distu dasseno, o £ista una matada, 

O qui me vustu far una frittada ? 

B«/. No fazzo né frittada, né sguazzetto. 

Ma voi cavatme el cuor che gho io tei petto. 

Bit. Eh sta savio, bufibn. Vivi anca un poco. 

Né volerme lassar, pezzo d' aloco. 

Bui. Vivrò , za che til vuol , cara Bettina , 

Vivrò come te piate , 

Ma con patto , mio cuor , che feroo pasc . 

Bit. Temo paté, si, si. Mi te l'accordo. 

Ma con questo però che da qui avanti 
Ti lassi andar i vizi. 

Air ostarla no voi che ti gbe vaghi. 

Che no ti vardi pid nistuna donna . 

Voi che ti lassi el ziogo de bassetta 
Che un zomo me fitta ve poveretta. 

Bui. Ogni trista memoria ormai se rasa 
£ se punga in obrio le andate cose : 

M'insegna a (tir cusl Torquato Tasso. 

T' obbedirò , Bettina , a cao basso . 

Btt. Ti ha inteso el mio patto. 

Sta fermo, sta saldo. 


BhU 
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Con tatto sto caldo 
Te voj soddisfar. 

Bet. Sta forte in cervello . 

Bui. Tc zuro c(»tanza. 

Bet. Se un zorno in sostanza... 

Bui. Vorrem solazzar 

0 ». Vorrem solazzar. 


Pint delU Irìmu Putte. 
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PAR- 
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PARTE SECOSTDA.' 

jcena prima. 

( ) * 

Btttinà vestità d» isrcarhl . ' 

c . 

>-^Osa mai fasta far , Cupido infame ? 

Quaate invenzion e quante furberie 
No vastu suggerindt) ai to seguazi? . 

Quante istorie ghe mai? Ti xe per tutto, 

Per tutto se menzona el to gran nome. 

In somma ti fa far a tutto el mondò 
Spropositi bestiai senza retegno ? 

Son costretta anca mi far co fa i altri , 

Sol per ti , Buleghin , che t' amo tanto . 

Ti m’ ha promesso , é vero , de oWjcdirme * 

Ma troppo no me fido 

Dei zuramenti e delle to promesse -, 

Me son giusto per questo 

Da barcariol restia 

Per volerme chiarir con la presenza, 

E veder se ti xe fermo e costante. 

Se da Ponente ti c , o da Levante. 

La zelosa sempre cerca 

De trovar in qualchè intrigo 
Quel so caro , quel so amigo 
Per p'vJcrIo maltrattar . 

Ma ben spesso da se falla , 

Che la balla 

Senza mai trovar intoppo 
Torna indrio de galoppo 
E fa el muro rebombar . 

Pur troppo se poi dar che me succeda 

De 
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De ttorar quel che cerco, 

E che trova che l’ abbia , 

Me psota po d'aver recercà tauro. 

Mi cerco Bulcghin £do e costante , 

Mi el cerco senza vizi e pica d’ inzegno : ' 

Ma tal mai no lo trovo. 

Se noi fb far de legno. [farti 

' ‘ ^ . S C E N A II. 

Btdighin fot Bit fin» . 

Bui. (^Osa ghc posso far ì Ancha sta volta 
Che son casca , senza che me ne accoxza. 

Ma se r ultimo taggio 

Me andava bcn^ mi me reilàva certo. 

In fin tutto xc andd son in mal' ora , 1 

Ho perso i bezzi, el bollo, e l’arecordo 
Tutto ho zioga: fin el forai de barca s 
Che se il paron lo si, el me manda via . 

Ma se avesse badao alle parole 

Della mia rara Jetu, no sarave . '■ 

In stato come son de desperarme . 

Mi no gho muso 

Ne so come mai far , andarghe inanzi , 

Perchè s'ella me vede 

Senza i anei io deo , la se ne accorze . 

Allora sì, cbe in. bocca al gatto è'I sorze ; 

Bit. Compare , cosa xe ? Se mi no fallo , ( avaututndoti 
Me par vederve in occa : e zurerave . '> 

Cbe pentè alla regata, • ^ 

Che presto se ha da far in canalazzo. 

Vu certo ve se messo, e sè pcntio 
Perche fotsi ve manca un bon compagno . 

Se questo ze , fradel , ière coraggio 


4* IL G O N lì O L 1 I, X 

CKe son <juà mi per farve xytt el primo 
E se tegnirme drio tu ve impegnè , ' < 

£l porchetto sarà de dii Io vuol, > 

£1 bon premio arerà va , mi ve lo zuro 
die in gondola a do remi , lio una vogada 
Si avalla e destesa, < . 

Che el mio provier no fa gnente fadiga . ' 

£ po quando so in poppe 
£ che gho el remo in man sto forte e saldo i 
£ senza mai staccarme vago via 
Infin che nu zonzemo alla stalla. 

X»/. Compare, a quel che sento vu sà franco 
£ de barca a menar vu gavé el primo s - 
Ma'l pensier da > regatta no me afilize . s! ‘ 

Né 1* arte del vogar me dà tormento . 

Una mazor passion mi gho quà drento. i 
Bit. Cossa gaveu mai , . i. 

Se dir se puoi a un vostro zenso , ; ■ • 

Che mi tal me ne vanto; 

£ se posso giovarve in qualche conto , 

Diseme , comande che sarò pronto . 

Bui. Vu gavé un cuor , fradel , troppo amoroso . ’ 

£ obrigarme cerché , co dise quello 
Al grand' Argante , quando per Olindo 
£1 manda a desfidar el bon Tancredi, 

£ si ben che il mio mal no gha temedio j 
Ve vogio dir almanco la so causa . . 

Gho do tormenti al cuor che Io trafise, 

Cho ‘1 ziogo , c gho r amor che me dà impazzo . 
Bit. ( Che gran furhazzo ì ) . • 

£m/. Ma quel che pezo zc , l’ è che a Bettina , 

Al mio cuor gho promesso 
De no ziogar mai più ; anzi ho zurao . 

£ po il diavoi infame per gabarme 
Al ziogo el m’ha portà a novoggiando: 


Gho 
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Gho lassi i bezzi, i anei, anca el feral, 

£ se Betta Io sa , 1' avrà rason 
De dinne disgrazia , furbo, baron. 

Bet. ( £l gramo xe vegnuo zò col brenton s 

Ma una prova voj far , se la me riesce . ) 

£è una cossa, fradel, lasse Bettina 
£ tende al ziogo , che una volta o l’ altra 
Fortuna vegniri colla segonda , 

Che se la ve se hlostra un di pietosa , 

Meggio de Betta trovere morosa. 

Bui. Sangue de diana ? 

Me r avé fatta dir , caro compare . 

Che mi lassa Bettina ì 

Che mi lassa el mio cuor ? Noi sarà mai t 

Piuttosto voj lassar de star al mondo ; 

Mi lasserò el parou , lasserò i vizj , 

Sì lasserò le man, la testa, el naso. 

Ma che lassa Bettina no ghe caso. 

Bettina lassartc, 

Ne mai sbandonarte/ 

Più tosto me voggio 
Strazzar sto mio cuor; 

Gho in odio la vita , 

Za sento la fìta. 

La piaga profonda 
Che m’ ha fatt' amor . 

Bit, ( Gramo , el me fa pecca in veritae . ) 

Tanto ben ghe voli a sta Bettina , 

£ pò la desgusté cusl per poco ? 

Scuscme senza cao, vu se un aloco. 

Bui. Ah che pur troppo el sò per mia desgrazia . 
Ma ve zuro , fradel , se mai piu ziogo 
Che me possa brusar drento del fuogo i 
£ se mai più desgusto la mia Nina 
Me frusta el bogia, e po vaga in berlina . 

Il Gondtlitrc . ' D Btt. 

\ 
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Set. Ah Bulcghin baron, perche mai vasta 
Chiamane tanto mal , se za Bettina * 

Te perdona el to falò anca sta Tol»f 
Vardame, Bulcghin; no ti cognosci 
La to Betta vestia da barcariol? 

Si , sì son quella > 

Che ho scoverto bel bei U baronada; 
Giudizio in avegnir .... l’ho perdonarla. 
Bui, Che stravaganza è questa? E <Jove songio 
Se dorma mi non so , o por se veggia ! 
Che caso , che stupor , che maraveggta I 
Ah sì che ti xe Betta, te cogaosso . 
Perdoneme , mio cuor , anche sta volta , 
E se de castigarme ti ha piascr , 

Per castigo deventa mia muggier. 

Bet. Sì , si in fede la man te dò , cuor mio , 
To muggier mi sarò ; ti mio mario . 
Caro ti , no ziogar tanto. 

Mi te prego cl mio tesor ; 

El mio ziogo sarà quanto 
De Bettina ze l’amor. 

No me dar piò sto tormento. 

Te darò, mio ben, contento. 

Te prometto in recompensa . 

Mi te zuro in mia consciensa. 
Tutto to sarà il mio cuor. 


Bui. 

Bet. 
Bui. 
Bet. 
Bill. 
» £. 


line dell' Interine . 



LA PUPILLA 

INTERMEZZO 

DI DUE PARTI PER MUSICA . 

Rappresentato per la prima volta in Venezia 1' Autunno 
dell' anno udccxxzit. 


O ^ PER- 
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triticene tutore. 

ROSALBA papilla. 

GIACINTO di lei amante finto astrologo . 



PAR- 


, 1 
f 
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SGENA PRIMA. 


Ros»lht sol* , 


M Iscra condizion del nostro sesso i 
In ogni stato, in ogni età le donne 
Sono seittpie soggette e sempre schiarc . 

Fin che siamo ragazze \ 

Del padre e della madre 

La catena ci lega , e fino quando 

Orfanellc restiamo 

Col laccio del tutor legate siamo . 

Se pasiiam'a marito, 

D 3 Ec- 
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Ecco un nodo più fotte , ~ - -'C 

die non si scioglie più sino alla morte . 

Ma nodo tal ( per quello 

Che sento a raccontar da tante e tante ) 

D' ogn' altro assai più duro e più pesante . 

Se poi questo si scioglie e vedovella 
Resta r afflitta donna , 

Ih loco d'acquistar sua libertadc. 

In ^un laccio peggior , misera, cade. 

Laccio che dal maligno^ '• * 

Mondo le vien tessuto ; >■ 

Ogn' un guarda i suoi pà^i , 

>Ogn’ un pesa i suoi detti ed un veniale 
/Peccato in lei può divenir mortale. 

‘Lo diceva mia madre 
Che vedova rimasta e giovinetta , 

Spesse volte costretta 

Di pianger si trovò, benchò innocente , “ 

Per satirica lingua e maldicente . 

Ma fra tanti malanni 

Credo che sia il peggiore 

Quello d' esser soggetta ad. un tutore 

Indiscreto, nojoso. 

Cattivo , fastidioso . 

Questo, meschina! è il laccio mio crudele. 

Ma saprò liberarmi 

Da tanta soggezion col maritarmi . 

Verrà quel di , ma intanto 

eh' io mi trovo soletta, alle mie noje 

Rimedierò col canto. 

Cantar vuò quell' arietta : 

Bella, se tu mi lasci ... 

Ma no, che è troppo vecchia. È meglio questa : 
Come sul far del di... 

Questa è vecchissima. 

Mia 
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PARTE PRIMA. 

Mi» cara paroncina... 

È troppo vile , oibò , 

Affé che -i’bo trovata . 

Io questa canterò 

Sopra d’un augeUin tutto amoroso 
Composta in Veneziao stile cutioso. 

Queir oselin desmestego - . 

Che passarlo gha nome } 

Oh se vedessi come 
L' ama la passarci la , 

Sempre el se vede a quella 
D' intorno a svolazzar. 

Cussi anca mi desidero 
Passera abbandonada 
O' esser accompagoada 
Da un passerin che sappia 
Cossa vuol dir amar , 

S G E N A II. 

Triticsnt e dett*. 

\ 

Tri. j^Osalba> io già non dico, 

Che il cantar sia indecente; 

Pur talvolta è cagion di qualche male.- ^ 

Per esempio tal un passa per strada , « '' 

Sente a cantar, si ferma, esso dtmamix 
Chi abita quivi e chi c, colei che canta ì 
Gli risponde un vicino; . ■ -w . 

Questa e una giovinetta 
lSix.x.arra , graziosetta , e che so io v * 

Tosto in quel passaggiero entra il desio^ fi ' 

Di vedervi e patlarvi , onde vedete , 

Se il cantar fa piu mal che non credete , 

D 4 Ros, 
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Ros. Permettete, signor, ch’io tì rispoada 
Col dovuto ris^ietto, 

Supposto tutto quel che avete detto : 

I Se un giovin si fermasse , 

Mi sentisse cantar , di me cercasse , 

Mi volesse veder, parlarmi ancora, > 

Che mai sarebbe mai ? 

Tri. Zitto ! Che dite > 

Che mal sarebbe mai > Tutto quel male 
Che immaginar si può. Se voi sapeste 
Cosa sono , figliuola , / 

I giovin d' oggidì ! Altro non cercano 
Che ingannar le fanciulle . 

R»s, sì buona non sarei 

Di lasciarmi ingannar . 

Tri. Eh semplicette, 

È tanta 1’ arte loro e il loro ingegno , 

Che donna gii matura 
Euggir non sa il periglio; 

Pensate voi che siete 

Giovin di prima età senza consiglio. 

Rts. Gli uomini dhnque son tanto cattivi ? 

Tri. Non tutti , figlia mia, ma per lo più 

II peggior mal sta nella gioventù . 

Ret. £ dovrò dunque sempre 

Star ritirau in casa. 

Non cantar, non parlar r Con quesu vitaj 
Voi volete eh’ io mora intiSichita . 

Tri. Un poco di pazienza; 

Io saprò consolarvi . 

R«s. In qual maniera? 

Tri. Dirvela ancor non deggio. 

R»}. Deh non mi tormentate ; 

Sapete che le donne son curiose; 

Ditelo adesso adunque , se mi amate. 

Tri. 
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• 

Tri. (A an sì fotte scoogiuilo io noa resisto! 

L’ amo pur tròppo ! ) Udite , 

Vi voglio maritar . 

Ros. Ma come mai , 

Se canto mal degli uomini diceste? 

Tri. Dei giovani parlai, ma non de' vecchi. 

Ros. Che ? forse ? . . . . 

Tri. Sì mia cara-, 

lo voglio maritarvi, 

£d un vecchio prudente 'io voglio darvi . 

Ros. Un vecchio? Un vecchio a me? 

( Il mio signor tutor s’ inganna affS . ) 

Tri. Che gran fortuna 

Se vi toccasse 
Un vecchiareìlo 
Robusto e bello , 

Come son io ! 

I giovani d’ oggi , 

Credetemi , o figlia, 

Non serbano fede. 

Ben pazza è chi crede 
Al loro desio. v 

SCENA lU 

Qìacinto t slitti . 

GÌ». C3h per amor del cielo. 

Perdonate 1’ ardire 1 
Tri. Come sarebbe a dire ? 

Chi è lei ? Cosa comanda in casa mia? 

Gì*. Dirò la verità . Io da un balcone 

Fui chiamato per nome ; e mi fii dettò 
^Ch’entrassi in questa porta. 

Entrai , non vidi alcun , qid m' arvizai , 

Ore ' 
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Ore trovar chi mi chiamò pensai. 

( Ecco r idolo mio . ) 

Res. (Che bel sembiante!) 

Tri, Voi vi siete ingannato , e certamente 
Qui nessun ri chiamò . 
eia. Dunque ritorno , 

£ all’ innocente error chieggo perdono . 

(Potessi almen dir a colei chi sono.) 

Ras. (Più ch'io guatdo quel volto ei più mi piace. ) 
Tri. Signor', andate in pace. 

Ma ditemi di grazia , 

Che cos’è quell’ imbroglio ? 

Già. La canna con cui soglio 
La gente astrologar. 

Tri. Voi siete astrologo ? 

Già. si signor , per servirla . 

Tri. Che è lo stesso che dire un vagabondo, 

Che rubba li danari e gabba il mondo. 

Gì», Se voi mi conosceste , 

Non direste cosi . 

Tri. Non siete astrologo; 

Gì». Lo son, ma non di quelli da dozzina. 

Son uno che indovina 

Il presente', il passato, ed. il futuro. 

Non già con scnSo oscuro , 

Ambiguo, amfibologico , imbrogliato. 

Ma in un modo assai schietto e non usato. 

Tri. Vera o falsa che sia 

È sempre un’ illusion l’ astrologia. 

Ros. (Oh che voglia mi sento 
Di farmi astrologar ! ) 

Gì». Io mi contento, 

Se lasciarvi servir da me degnate , 

Che se non dico il ver non mi paghiate, 

£ datemi la provai 
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PARTE prima; 

Se il passato indovino, io so che allora 
Dell’ avvenir mi crederete ancora . 

Ros. ( Ha proprio un volto amabile . 

È grazioso e gentil ; egli è adorabile . ) 
Tri. Orsù voglio provarvi . 

Già. Tiriamoci in disparte . 

Tri. Si , sì non istà ben che la ragazza 
Della mia gioventù senta gli errori. 
Rosalba , ritiratevi. 

Ros. V’obbedisco, signor, ma ricordatevi , 

Che dopo voglio anch’ io ( 

Farmi certo predire il destin mio. 

Già. Mostratemi la mano . Ella è imbroeliata 
Tri. Come sarebbe a dir > 

Già. Tutto vi spiego . 

Tri. Ma parlatemi chiaro, lo ve ne priego . 
Già. Comincio dal passato. , 

Tri. Bene , bene} 

Dite pur che v’ ascolto . 
ci». ( Potessi astrologar quel vago volto ! ) 
Nell’ età giovine 
Cupido e Venere 
Vi dominò} 

Ed una femmina 
Di spirto nobile 
V’ incatenò . 

Tri. Basta , basta cosi . ( Se più s’ avanza 
Ei scoprirà di peggio . ) 

Il passato in narrar siete eccellente . 

Dite pure il presente. 

Ci». Ed ora che le ceneri 

Sul vostro crin si spargono , 

Da un vago volto amabile 
! Siete ferito ancor . 

Tri. Pur troppo c ver} pur troppo 


i ritir » . 


Grand* 
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eo LA PUTILL A. 

Grand’ astrologo siete in fede miay 
Deb proseguite pur l' astrologia. 

Oia. Ma questa femmina 

Di cuor volubile 
Vi burleri. 

Perch’ella è giovine^ 

Con queste ceneri 
Non si confà . 

Tri. ( Quest’ è quel che mi pesa , 

Ma saprò ben con arti buone e belle 
Vincer gl’influssi delle avverse stelle.) 

Un gran concetto io formo 
Della vostra virtù . 

Xor. che diatol fate? ( torna» 

Non c finita ancor questa faccenda? 

A vvertite , signor , che voglio anch’ io . . . 

Tri. Sì, sì, ma ancor per poco 
' Ritiratevi in grazia . 

Già. ( Oh che volto gentil ! ) 

Jtflf. ( Che bella grazia 1 ) ( sì ritirs . 

Tri, Voi , signor indovino , 

Del passato e presente 
M’indovinaste afEc tutto a puntino; 

Ma perche del futuro ^ 

Non vorrei s’ avverasse il vostro detto , 

Mi ritrovo costretto 
Supplicarvi di cosa che alla fine 
Non è per voi disonorata e vile , 

£ a me giovar potria, più se un tesoro 
Mi donaste ripien di gemme ed oro . 

CÌ4. Comandatemi pur ch’io vi prometto 
Obbedienza e fede. 

Tri, £d io prometto a voi buona mercede. 

Quella figlia che meco 
Ritrovaste, signore, à mia pupilla; 

Io 
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Io sono il suo tutor , ina il suo sembiante 
D' essa mi rese sviscerato amante ; 

Sempre temei > ed or piu che mai temo , 
eh* ella alle nevi mie non si riscaldi . 

Gis. Ma che far vi poss' io ? 

Tri. Molto potete. 

Fingendo astrologarla , 

Mostrate di predir che il suo destino 
La vuole per suo ben moglie d*un vecchio } 

Che un giovine potrebbe 
Esser la sua rovina, e cose tali, 

Siccl^é avendo desio di maritarsi , 

La giovine di me possa invogliarsi . 

Ci». Lasciate fare a me, state sicuro 
Persuaderla saprò, io ve lo giuro. 

Tri. Caro fratello, intanto 

eh' io vo’ a prender per voi un regalone 
Fate , ma come va , I’ operazione . 

Rosalba uscite pure , io mi contento , 

Che quest'uomo dabbene 
Vi dica la ventura i 
£ state pur sicura. 

Che tutti i detti suoi son veriti , 

Badate a lui che non v'ingannerà. (si ri tir». 

Rts. Ecco pronta la mano. (Oh me felice!^ 

Gì». Bella , poichò la sorte 
Seconda il desir mio. 

Permettetemi ormai eh' a voi palese 
Faccia il mio nome e il grado mio discopra : 
Astrologo non son , ma cavaliere , 

Io Giacinto m'appello , ed in fortune 
E in nobiltade alcun non mi sorpassa: 

V amo , v’ adoro e vi desio per sposa : 

Se mi siete pietosa, 

Sarete fortunata ed io felice, 

Non 
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Non temete il tutor { fuor d’ ogni iatrko 
Io levarvi saprò , so quel che dico . 

Rcs. Signor, mi sorprendete. 

Gì». Non v’ è tempo da perdere , 

Triticonc ritorna , 

Dite pur, se aggradite l'amor mio. 

Hos. Gradisco l’ amor vostro e v’ amo anch’ io . 

Ma Triiicon 

' GÌ A. Tacete . 

Leggete questo foglio , 

Fate quel eh' ei vi dice e non temete , 

Tri. Fbben , Rosalba mia , siete contenta i 
Bj)s. Si signor, contentissima. 

Tri. Vi ha detto cose buone l' indovino > 

'Ros. Non mi potea predir miglior destino. 

Tri. (Il negozio va bene. 

L’astrologo eccellente 

Certo che all' amor mio la persuase.) 

Amico . 

Ci A. Mio signor . 

Tri. Quest' c una doppia ) 

Se pagato non siete , 

Della mia protezion sempre godiete . 

CÌA. Pagato , pagatissimo . 

Servitor mio padron , servo umilissimo. 
a 3 . Che bella scienza l' astrologia ! 

In essa spero la pace mia, 

£ il mio contento tutto trovai. 

Tri, Signor astrologo. 

Vi son tenuto. 

' Ros. Che siate pure 

11 ben venuto . 

CÌA. Voi siete , signore , 

Signora , voi siete 
Padroni di me. 

Tri. 
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Oh che uomo cortese ! ' 

Ras. 

Che grazia! Che brio! 
Bell' idolo mio, 

Già. 

» 3. 

Languisco per te. 
Oh che contento! 

Già. 

Che gioja eh’ io aenct> 
Mi giubila il cor ! 
Signor Trìticone , 

Tri. 

Gli fo riverenza. 

( Che giovin garbato ! ) 
{ Che bella presen^ta l J 

Ras. 

Già. 

E voi, mia signora* • 

Tri. 

Serbate in memoria, r 
Che per vostra gloria 
Voi sciegliet dovete . . . 
Un vecchio , . . 

Già. 

Sicuro. 

Ros. 

(Voi solo vcl giuro;} 

tt 3. 

Felice già sono. 


Più dutóio non v' i. 


line della frèma Parte 





PARTE SECONDA. 

SCENA PRIMA. 

ILtsélbs iti» et» H» ftglie i» m'ànt, 

Ket, Oh benedetto foglio! 

Ti bacio, t! ribacio, e in te tittoTo 
Il mio vero diletto. 

Ma Giacinto non viene ed io 1* aspetto . 

Questo foglio m'avvisa 

Che ammalata mi finga e ch'egli in breve 

Da medico verrà per involarmi. 

Con il tutor che mi ama 

Devo fingere ancor genio ed affetto . 

Già il finger nella donna 
È usanza e non difetto . 

Ma già vien Triticene 

Or del foglio ritorno alla lezione . ( siede . 

SCENA II. 

Triticttu e dttt» . 

Tri. l^Osalba dilettissima. 

Ditemi come state ? 

X.tt. Ohimè che male ! 

Tri. Credetemi , figliuola , 

Che tutte sono mie le vostre pene. 

Res. Il medico non viene ? 

Tri. Egli verrà a momenti . Allo speziale 
Un ordine lasciai. 

Che il medico più bravo a me spedisca 

Ac- 
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Acciocché la breve tempo ei vi guarisca-. 

Ma intanto state allegra, ^ ) 

Pensate a quel che 1’ indovin vi ha detto. 

AI certo vii,promctto , ^ , ^ ^ 

Che vi penso assai più che non credete. 

Tri. (Si è di me innamorata i . , . , 

E s’ c per la passion' resa ammalata.) . ,i : 
(E Giacinto non viene? Oh ipe meschina!).. 
Tri. Orsù non c più tempo 

Di simular {Rosalba il .vostro foco. 

Che il silenzio potria darvi la morte: 
Confessatelo pur: voi siete amante. 

R 0 t. Ahimè ! 

Tri, Vi compatisco, anzi destino 

Di rendervi contenta in questo . giorno . 

Ros. Questa speranza mi. mantiene in vita. 

Tri. Adunque il vostro mal provien da amore . 

Kos. So che tutto il mio mal chiuso ho nel core. 

Tri. ( Che astrologo dabbene ! i . i ' 

In breve tempo a m^ la rese amante . ) . , 

Voi sarete la sposa . 

, Oh che bel nome! . 

Un si dolce pensier già mi risana. {s nlzn 
Tri. Se vi fui buon tutore ,j 
Sarò miglior marito. - . 

Oinjc che male! {siedi 

Tri. ( Essa per il contento è già svenuta . ) 

Res, (Se Giacinto non viene io.son perduta.) 

Tri. Ma la figlia davvero è in accidente, 

£d ha il naso ghiacciato . . i 

Se il medico non vien son disperato. , . . 1 .•< 

Rosalba mia bellissima, >. j , > * 

Consorte dilettissima ' 

Mirate il vostro sposo i 

Che il mal vi passerà, 

PsspillM, F P.-CU- 


éé' 


A 
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Prendete 1* asta fetida ; 

Ch'ai male delle femmine 
Sovente si confà. 

Temo che già per me la eia finita . 

Tri. Ecco il medico» o figlia^ 

"Ros. Io torno in vita. 

Tri. Gran forza ai certo ha l’opinione umaod 
Se sol col noma il- medico risana. 

SCENA III. 

Cuuintt d» medicp t detti . 

Già. ]\.lverente m’inchino, o mio signore. 
Tri. (Che medico gentili) 

Res. ( Che bel dottore I ) 

Tri. Signor eccellentissimo ^ 

Alla di lei virtù mi raccomando. 

Ci*. Ha forse lei qualche malanno sdosso? 

Già la vecchiezza sua . ^ . , 

Tri. Basu, fermate « 

Nè mai di cosa tal non mi parlate < 

Ree. Signor tutort , ' 

Signot dottore 
Il mal crescendo va « 

. .V..U; Voi già lo' sapete, 

Voi già m’intenderei; i 
V • Abbiate pietà . 

Gì*. Non temete, signora, in breve' tempo ff-' 
Risanata sarete. . < •> ? a li 

Tri. Prima, signor,, che v^ accostiate a lel'i ‘ 
lo vi diro il suo male. 

La semplice fanciulla v 

Che mai provato ha^ 1’ amòrcuo ardore. 

Sentendosi nel core ^ .v ifot ii . > 

'ii , 


.Jl 


.—I 


(i’ àlzAt 


( * Ttif. 
\» Girne. 


Na- 
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Nascer per me la fiamma prodigiosa 
Per r alta brama d’ essere mia sposa 
Ammalata si rese, onde desio, 

Che Toi pur secondiate il genio mio. 

Gì». Ben , bene, io tì prometto 

La fiamma secondar del di lei pecco. 

Ma se tì contentate 

Lasciate ch'io Tintenoghi in disparte 

Per poter adoprar 1’ ingegno e 1’ arte . 

Tri. Fate il vostro mestler , io mi contento . 

( Che medico garbato ! ' 

11 elei me l' ha mandato . } (sr ritir» 

Gì». Adorata Rosalba, eccomi lesto s 
Se volete venire, il punto è questo 
Destinato alla fuga . 

Roi. Io con voi veoirò sino alla morte . 

Tri. (Oggi Rosalba sarà mia consorte. ) 

Ci». Appiedi delie scale ' 

Qiiattro de’ servi miei ri sono armati: 

Onde alla casa mia sarem scortati . 

Kos. Purché voi siate meco altro non curo . z 
Tri. ( Dell' amore di lei già son sicuro.) 

Gì». Signor Tricicon mio, lei è servita . 

Tri. Rosalba, come va? 

Sor. Già son guariti. 

Tri. Come ? sì presto? E come mai faceste? 

X3i». Ma voi noQ mi diceste 

eh* era tutto d' amor il di lei male ? 

Tfi. £ eh' ella era di me disti invaghita . 

Gì». Consolandola dunque io 1* ho guarita . 

A una donna che patisca 
Qualche mal di girati) 

Non vi vuol cassia , 

Non vi vuol manna , 

\ Ex S la 
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E la teriaca ' ' 

Biiona non c . . i 

Vi vuol uo medico 

Che sia buon pratico, ■ : 

Che trovi subito 
Il come e ’l che. 

Tri. ( 6ran fortuna è la mia ! Sempre ritrovo 
Gente di buona mente e di buon core . 

L' astrologo fu buono , 

Ma il medico è migliore . } 

Sia. Quando meco sarete ( « Rt^. 

Penseremo alla dote . 

Tri. Che le dite , signore i 
Anch’ io sentir vorrei . 
eia. Tutti li detti miei 

Tendono a stabilire il matrimonio. 

Tri. Che siate benedetto ! 

Rffs. Orsù già tutto intesi. Altro non manca. 

D' aspettar son già stanca . 

Tri. Guardate s’ ella mi ama j 

Ogni breve dimora è a lei di pena . 
da. Concludiamo l’affare oc tra di noi. 



Voi ardete d’ amor . 

(a Ros. 

Ros. 

Ma sol per voi. , 

(a Ciao. 

Tri. Adunque c giunto il giorno 



fortunato per me . 


Ros. 

Fortunatissimo . 


Tri. 

Voglio darle la man. 

(a Giae. 

da. 

Fate benissimo . 


Tri. 

Mia cara pupilletta, , 



Dammi la man di sposa. 
da. Non siate sì ritrosa. 
a 3 . Oh che consolacion 2 
Tri. Guarda lo sposo. < 

R$t. 

, / 
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R0t. 
Tri. \ 
Gì». ) 
Ros. 

* 3 . 


» i. 


Tri. 

Rtt. 


Già. 

Tri. 

^os. \ 

Gì». ) 

Tri. 

Ros. 

Gì». 


» 


Tri. 

Ros. 

Tri. 

Ros. 

Gl». 


) 


» à. 


» 3 . 


Tri. 

Ras. 

Gì». 

Tri. 

Ci». 


Io già lo miro. ' 

L’ami costante? 

Per lui sospiro . 

Contente maggiore ' 

Di questo non v’ è . . , i ' 

Dammi la mano 

Sposa diletta. \ 

Prima del medico 
Vuò la ricetta. 

Lasciate fare a me. (V» in sàesLzo. 
Che medico gentile! 

Che pazzo da legar ! 

Figliuola , se volete . 

Non posso piu aspettar. 

Cosi miei signori, 

Se pur vi degnate , 

10 nel vostro matrimonio 
Servirò per testimonio . 

Fate pur come volete . 

11 mio genio già sapete ; 

A voi tócca il comandar. 

Favoritemi le destre, 

Io vi voglio consolar . 

Maggior fortuna non posso sperar . 

( Gi»cinto prendi l» mano a Tritieont , « 
( Rosalb» fingendo unirie , poi d» un» spini» 
(» Triticene a canduce vi» Rosalb». 
Oimc che fate? 

Quest’ è mio sposo . 

Quest’ è mia sposa . 

Come ? 

Tacete , 

£ 3 Ros. 


\ 
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Ras. 

Tri. 

Gin, 

Ras. 

Tri. 

Gin, \ 

Ras. ) 


a 2 


s s. 


Non fate rumor . 

Sono tradito . 

Mia cara moglie . 

Dolce marito. 

Di rabbia . 

Di gioja. 

Ripieno bs il mio cor . 


lina dall’ Intarmata:* . 



LA 
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LA BIRBA 

INTERME2;ZO 

DI DUE PARTI PER MUSICA. 

^ppreseatato per la prima volta in Venezia il 
carnovale dell’ anno MDCCXXXIY. 


L- 


£ 4 


PER. 


< 

PERSONAGGI, 

\ 

OKAZIO caralier romano . 

• CECCHINA sua sorella. 

LINDORA veneziana moglie di lui . 



La scena é in Venezia < 



f ; nv 
*. .t i* 


I : . . 


. ^ vo.: 


/ 


t 


PAR- 
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I» A JS. T 3E. FR IM.A: 

, SCENA 'PRIMA. 

OrsxJ» di casa cMccinto d» qmdtr» chi p»i ' Mffg£ù»é 
su Ih foftu un cast filo i i partono. 

P 

©»■*. X-Jano, piano, si^orl , 

Abb ate compatsione 

D’ un pover galantuomo .1 

In camiscia restar sopra la stradia ' 

Deggio con questo fredo ? 

Cotanta crudeltadc in toì non credo; 

Andate alla malora. ... 

£c> 
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Ecco dove alla Sa m’ hanno ridotto ’ 

Il giuoco rio, la crapula, i bagordi. 

Wa che dirà mia moglie 
Quando questo saprà ? Pur troppo anch’ essy 
*t}oa le sue tante mode e tante gale 

8'^^“ parte cagion di questo male, 

Ma non vorrei al ceno 
■ ^ eh' ella ^mi ritrov^se in qu^to stato} 
Vuo’bvter da Cabina mia sorella. , 

E’ vetìSche fuor ^ casa 

mia'raoriic ra fa* tacciai, 

. E Ae/le tònsuttór 

^isi' tutta fa sota, V|Ljfe?J 
^i. pai trovpri iti A 

y# ia forza del sangue * r 
Aitiot pietosa aH un fratei aha laogue , 

Ehi di, casa , C^^wna;. > 

■; 

S C E N A II. 

, ' CKchin» ài b»lctn* '* d*tt 0 , 

Cec. kJIete yoi ,’fraiel'^nùo fy. ; : ‘ 

Or*, si , sorella , son’ io . 

Ia.c4aiscla paKbè I r ;-v. 

Or». . . .^ c , . JU mia dtfg«ipi 4 

Mi ridusse cosi. 

Cec. ' Come? X : 

Or*. , Di caia 

Per i debiti miei fui discacciato, 

Cec. Io non saprei che farvi . 

Or*. Ip qiKfto stato 

Non vi muovo a pietà / < • 

' Me oc dispiace, . 

Or». Soccorretemi dunque. 




.r--’ 


Cte. 


I 


I 
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Pee, Andate in pace. 

Or». Come ? Sorella ingrata , 

Così meco spietata? 

Sapete quanto amor cha vi portai . 

Cic. Io veramente il vostro amor provai -, 

' Ornando mi discacciaste t 

Di casa sì vilmente 

£ la mia dote riduceste in niente . ■ 

Or». ( Ella ha ragion , ma voglio far il bravo . ) 
Orsù , non tante ciarle ; 

Datemi da vestire; se da uomo r 

Abiti non avete , 

Datemi un qualche andrien, che tanto serve « 
Cee. Ma da una miserabile, 

Che vorreste voi mai? 

Or». Orsù , Cecchina , ho pazientato assai . 

O aprite questa porta , 

O giù la getterò. 

Cee. Aspettate fratei , eh’ io l’ aprirò . 

( S’inganna, se m’aspetta; 

Vuoto la casa e me ne fùggo in fretta. ) 

Or». Ma una gondola giunge. 

Sarà forse mia moglie . 

Oh questa è bella, , . 

Che fuor di casa dovrà stare anch’ ella.' 


t 
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SCENA III. 

LindtrM e detto . . • 

N . 

Lt». JL ^ O la se incdnoda > ' 

Caro lustrissimo. 

No , no , certissimo i 
• Zà son a casa 
Resti pur li . 

Or». Sempre da- cavalieri ella c servita , 

Ma adesso ancor per lei sarà €nita . 

Lin. De , oe ferme barcarioli , 

De una siada in drio. 

Sior marchese , I’ aspettai 
Stamattina a disnar . 

Or». Venga , venga , che avrà beli da mangiat . 

Lin. Sior Orazio in caraisa , e su la strada! 

Che ! seu deventà maro ? 

Or». Io già pazzo non son , ma disperato . 

Lin. Cable sarave a dir ? 

Or». Guardate in altoy 

Quel cartello leggete. 

Lin. Qua dize ; Casa d’ atfittar . 

Or». ' Ridete t ' ■ ’ 

Or sappiate che alfine i creditori 
M’han cacciato di casa, ' 

I mobili s' han preso, 

Colà entrar non si puole . 

Lin. Oh povera Lindora 
Come songio redotta ! 

Or». Le vostre pompe e gale. 

Lin. Quel ziogo maledetto. 

Or». Il vostro praticar gran cavalieri . 

Lin. £l vostro motosar con questa e quella. 


Or». 


P A K T M PRIMA. 

Or». Vostro poco cervello. 

Lin. Vostro poco giudizio. 

Or». È stata la cagion. 

Lin. Xc sta el motivo, 

a a ) Del nostro precipizio. 

Or», Cosa mal si può far ? Vi vuol pazienza . 
Li». Inzegneve pur vu , zà mi gho in testa 
Una resoluzion bizara e presta . 

Or», Mia sorella Cecchina, a cui palese 
Ho fatto il caso mio , 

Dovria darci soccorso. 

IJ». Arerordeve, 

Che senza de culla mi voglio far, 

Se da fame credesse anca crepar. 

Sculìa bon zorno , 

Andrier a spasso, 

Cerchi ve lasso 
No fe per mi , 

Or». Anch’ io penso di farne una assai bella . 
Ma non viene e mi burla la sorella . 

Or è meglio eh’ io parta , 

Che se qualcan mi vede io questa guisa 
Creperà certamente dalle risa . 

Io sembro di quelli 
Che a mezzo 1’ estate 
Si vedono snelli 
Giocare al ballon . 

Ma tremo dal freddo j 
Ingrata Cecchina 
Non v' è compassioQ . 
lf.m. Al fin son arrivada ' 

A cantar canzonette in sulla strada . 
Vaga pur co la sa andar . 

Anca cust se vi ve , e se sbabazza , 

Che de zente da ben piena c la piazza 



Orsù , demo principio : 

Senti sta canzonetta 
Niora de sto paese , 

Che una sof volta 1' ha cantada Agnese . 

Quando vedo in zamberlucco 
Donna Catte e donna Betta 
Me vien squasi el mal mazzucco 
A pensar che mi noi gho . 

Ma se posso mei voi far , 

Gho un bon terno, el voi zogar. 
Trenta soldi rischierò.. 

£ chi la vuol la costa uri soldo solo . 
Vago una volta attorno , 

£ a chi me dà un soldetto 
Darghe la so resposta anca prometto . 

Orn. Chi chi chi vuo vuo vuol vedere 
A ballar i ca cani. 

Li». Vare qua un* altra birba . 

Or«. Pre presto mar mangia fre fredo 
Fa un salto per la vecchia. 

li». Oh questo ghe mancava 

Per levar dal mio bozzolo la zente. 

Che tattaggia insolente ! 

Ora. Tutto il giorno la lavora , lavora 
fie beoednto sia il lavorare 
Tutto il giorno affa fa faticate 
£ la sera pa pa pan , e cipola . 

11». Son zi stuifa mocbada , 

No voi più soportar . Oc galantomo , 
Questa no xe la forma 
De vogarme sul remo . 

Ora. Che che dite/ 

Zi». Digo cussi , che con i vcKtri cani 
Vu me desfé el mio treppo . 

Ora. La pia piazza è comune . 



Lin. Sior. sì , ma el posto c mio . 

Ora. Po pd posso poste teggiar anch’ io . 
JJn. £ mi digo che voj che andè lontaa. 
Perchè altrimenti doprerò le man . 

Ora. Non fa fate la matta , 

Pe perchè adopteprerò aochi chi eh’ i» 
Il bababàstone . 

Liti. VoraTc veder questa . 

- S C E N A IV. 

Ctcchina t dttti , 


Cti. 


Olì, fetmeve; 


Disi che diavol feu? 

Lin. Sto tartaggia insolente 

Con i so cani m’ ha leva la lente. 
Ora Ella è una bu ba giarda . 

Ctc. E no v’avergugnè 

In piazza a taccar lit ? 

Pili test , che circulant 
Me pari dù birbant. 


, t)i dite bene 
Co colei è una che non sa nula. 

Più più ignorante e ostinati d' atta mula 
Li». £ vù slora chi seu ? . , 

Cet. No vediv ? Urtadora ; 

£ si a da Balogna soo. 

‘ ' Steme lontaa . 

Se chi son saver voli 

Vel dirò, sterne aicultar. 

Batta ben che non ridi 
Nel sentkm a nsoBar, 


Li». 

Cte. 



La 'tni marna fa Menghiai 
Mi papà Bartolomic 
1 vendcaii ia procclina 
Alu tor di Asinic. 

Or». ( Oh quanto agl’ occhi ‘mici 
Va piaceodo costei ! ) 

Zia. No me despiass 

Sta vostra profcssioa . 

C«. Se av’ contintè 

Farem , eom se sol dir , tra nu de balla T 
Un Come sarave a dir ? 

Or». Che cocalooa ! 

Cec. E1 zerch non intendi? Farem de balla, 

Vul dir che s’ unircm tutti tri assiem . 
Spartircm el radagn, 

£ goderem ai mond ai spai del gooz, , 

Zà sem de quella razza 

Che per not) lavorati batte la piazza . 

Zin, Per mi son contenrissiina . ( In sta forma 
Nell’ arte del birhat sarò perfetta . ) / 

Or». Anchi chi eh’ io mi contento . 

( Già per costei ardere il cor mi sento. } 
Cfc. ( Cosi costoro mi faran le spese , , 

Fin che possa tornar al mio paese . } 

Zin, Orsù via scomenze:no , j 

Voj che tutta la zentc a nù tiremo , 
Cari signori, vi voglio pregare, 
Questo sarà per vostra cortesia, , 
Tutti d’accordo volerme ascoltare 
Se ave voglia^ de star in allegria . 

O/». Mal’ ora si fa carda / >. a 

E qui non viene alcuno ; , - : • 

Meglio è che ce ne andiamo all' osterìa 
A stabilir la nostra compagnia). . 

Zin. Pome ? No cariaggi è ? 



Or/». 


Un. 

Ctc. 


Lin. 

Or». 

Ctc, 

l-i». 


Ctc. 

Or». 

Ctc. 

Or», 

Or», 

Cee. 

Or», 

Ctc. 
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• Olbò pwosate ’ 

E questa una finzione, acciochc il popolo 
Di me piacer si prenda , 

E con pili gusto il suo danaro ci spenda. 
Oh cossa sentio mai ? 

Se voi credete 
Che Bolognese io sia, 

V ingannate , signori , in fede mia ^ 

Per celarmi qual sono , 

In un lioguaggio forastier ragiono. 
Poderavio saver con verità . • • 

Chi sé ? 2a scmo tutti d’ una lega 
Io sono Orazio galantuom romano . 

Io son . Cecchina giovine romana . > 

£ mi che son Lindora veneziana 
V e mando a far ■ squartar , 

Ti ti xe mio mario , 

E ti quella petegola sfazada 
Cecchina mia cugnada. 

Orazio voi ) ^ 

Cecchina tà l 

Che vedo ! 




) 


a 1 


Or», 

Li», 

Or», 

Li». 


( ’ 
\ 


Ma come in questi panni , 

E a far questo mestier ti sei ridotta? 

Da voi perseguitata 
Deliberai fuggir . 

. . Or che far pensi ? 

Eh via eh’ io questi conti 
Non rendo ad un fratello , 

Che ha nella testa sua poco cervello . 

E voi siete Lindora? 

Son quella apponto cara la mia zogia . 
Volete star con me ? 

Va pur al Bogia. 
L» Btrb » . p 


y 
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V. 


SCENA PRIMA 
Cicchi»* dà Orhett*. 


la con r otbetta 
Sic generosi » _ , 

Mo^reve pietosi 
No me aÙiandonè. 

Cbi me dà un soldo ? 

Chi me dà un bezzo ì 
Qualcosa buctà . 

Òh poTCcetta.mi.ze pili d’ un* oca 
Che stago a chiappar freddo » . 

£ il primo sold<^. non . ho visto ancora! . 

M' afTatico a parlar in veneziano, . 

Che un tal mestier non fa perfettamente , 
Chi la favella; ed il vestir non mente . 
L’ane di cavamacchie 
M* è andato male assai / 

Onde questo imparai \ " 

Nuovo mestier da cerni vecchiarella 
Che con simil finzion vive ancor ella. 

In fatti mi contento. In pochi giorni 
M’ avanzai tal dinaro , 

Che alle miserie mie può &r riparo , 

Oh se mi capitasse 
Un qualche buon partito 
Vorrei pigliar marito, e benché fosse 
Molto inferiore alli nmli miei , , . 

Senza riguardo alcun lo* piglierei ^ 


> 


SCE> 




Digitizad by Google 



#4 L A B I R B A, 

SCENA ?L 

Ornxio $ dett»f 

Fa , '* • ' ^ 

OrM, JL Ate la caretate 

A chisso pover’ ommo « - 

Cii’ è tutto sgangherato , 

Nelle gambe , e le braccia stropeato . ^ 
Datemi no carlino 

Che canteraggio na canzona bella • 
Napoletana sopra na citdla . 

Bella figllama se boiete 
Vè daraggio lo mio cote , 

Songo tutto già lo sapete 
Arso strutte pe’ vostro amore ' 
Lo mio core solo desia * 

Che voi siate consorte mia 
Aaemo , via segnori , 

Na ìémosena fate. ' - ■ .1 - 

Oh che bel volto'! . ■ - , . ; 

Da una cieca gentil, lo storpio ^ colto). 


C*c, Alla povera oibiaa ■ • - ■ . 

Chi fa la caritae f - ■ > 

Or/l. ' (In questo stato 

p>stei rass.embra il cieco Dio bendato. ) ' 

Cec, ( Questo stroppio' mi viene i 

A dimezzar la preda . ) ■. * 

OfM. Bella figliuola mia, dime no poco? ■ - 

Sei de chisso paese ì ■ . < . 

Cec. Veneziana, sipt si. ■ •' 

Ors, ■' ( Come d- cortese 1 ) 

Sei zita , o maretata »■ -- 

Cec. So una pove^ putta.' “ -- 
Or». Perchè no te matite f 


fee. Perchè per mia desgrazia no gfae vedo 

- Or4. 
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òr». Se bc che no ce vide , 

Se te vuoi maiecà te pigiietaggio . 

Cee. Ma vii no stfu strupià ? 

Ora, Siente , fegliolay 

No secreto e’ affido , ma sita zitta . 

Io non songo stroppeato 

Ma chissà c na fenzione ^ / 

Pe inganna le persone . 

Se no lo cride , aspetta in un momento 
Io jetto le stampelle, e san deviente. 

Oc. Oh cossa sentìo mai! 

Ora. £ per narrarti il tutto 

Non son Napoletano , ' 

Ma son figliuol d’ un galantuotn romano' ^ 

Or. Vu se donea una birba ? . 

Ora. , In ipiesto modo 

Cento scudi avanzati ho nel taschino. 

Se voi vi contentate , ^ , 

Sarò vostro marito . 

Ah se voi mi vedeste 

So , ceno , che di me vi invogliereste . 

Oc. Per dirvela , signore , . ^ 

Io già cieca non sono. 

Ma fingo come voi. , 

Ora. Ciel, ti ringrazio ^ 

Mi vedete voi dunque? . , 

Ccc. Io vi vedo benissimo t . .. 

Ora. Volete esser mia sposa ? 

Ccc. . Io son contenta; 

Ma , , . 

Ora. Ma ? Che ma ? l 

Oc. volto 

si sporco, e quel vestito da birbante . . ; 

Ora. £h mi vedrete poi beilo, e galante. 

Oc. Io non voglio pid far vita si trista, 

r s ùi 
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Di già eh» ho la mia vista > 

E voi stroppio non' sictte , ’ _ 

Qualche miglior mestier vao che (acc*rui»,'- 
E che il mondo godiamo . 

Anch’ io tengo ma borsa di denari. ' • 
L’impiegheremo assieme ; 

Voglio che ci vestiam da cortigiani , 

Cr0. Ji poi dopo faremo i ciarlatani. ‘ ‘ 

SCENA IIL • 

Zinder», t d»ttì. 

Zi». Chi ha drappi wchi , 

Chi ha veste vecchie , 

Chi 'ha coridoro vecchi da vender? 
ór», i questi un strawaruolo ; ^ 

Uno che compra e vende li vestiti i • 

Comperarne vorrei, s' egli l’avesse, ‘ 

Un per voi , un per rne . 

" • Ciove il volesse! 

Zi». Chi ha capei vecchi , 

Chi ha rami vecchi da vender? 

Or». Caro amico ... 

Zi». Ande in pasc 

Che mi no gho monea. 

Or», Io già la carità non vi chiedea. 

Ditemi, avreste niente 
Che m* andasse alla vita ? 

Zi». Son strazzariol , ma mi no vendo strazze * 
Or». Ed io straccie non compro . 

Un abito vogV io da cavaliero . 

Ctc. Ed io da gentildonna «no ne voglio, 
zi». Varé che musi! Dove gaveu bezzi/ 

Ot*. scodi. 


Dr 
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Cte. £ questi son zecchini. 

Un. Quando la xe etisd , ghavc rasofi . 

Ve mostro un'pcr de cai ma sa la giusta. 
Vardè sto abito intiero , 

£l xe niovo de pezza , .. 

Fatto all* ultima moda , 

£ su la vostra vita el par tagiao , 

Si lo volò , vel dago a bon mercao . 

Ora. Questo saria a proposito. 

Quanto costa } Non dite ubo sproposito . 

Un. Appian , che voi che femo un sol comrattcu 
Sto andrien per sta patrona 
Saria giusto una nana* . 

£ la<lo poi portar senza sottana. 

Cee. £ questo quanto vai f . 

Un. . Poche parole 

Voi che femo tra nu; 

Cento ducati in tutto . 

^ Uh uh uh 1 * ' 

Or». ) 

Un. Via , no ve fe paura 

Me rcroetto alle cosse del dover. . ' 

Or». Vi do cinquanta scudi . 

Un. In ogni forma 

Voj che reste contento ; 

Tiolè la roba, e deme i bezzi . 

Or». • In questa 

Borsa sono , contate . 

Un. In t'una occhiaia 

Ve so dir , se i xe giusti . . . 

Or». Andiamo all’ osteria i . ■ 

Dove alcun’ alua bagatella io tengo < ■> 

Adattata al bisogno. Indi alla piarla 
Andretlio iaunaotinente , > 

£ faremo stupir tutpa la gente . 

F 4 Cec. 






Digitized by Google 



Èè I A 3 I K B a: 

Ctc. Andiamo, che ancor io 

Mi voglio porre in buona positura',* , ^ 

£.in piazza voglio far la mia figura. ( pàrtónol 

S C E N M IV. . 

f . .. -i 

LintUr* i$là . 

Lì». Chi l’avcrave dito > - > ' " 

Che do pitochi avesse tanti bezzi t >. 

.Cussi anca mi cantando canzonette 
Ho fatto quattro soldii 
£ me son messa a far sto bon misticr»' 

Con il qual delle volte in un momento t 

Se ^he poi vadagnar cento per cent».. 

Pero sto capitai tutto no è mio , 

Che no gho tanto al mondo , ■ 

£ sti abiti stessi , 

Che in sto ponto ho vendui 

In credenza i ho abui 

Come saver se puoi 

Da quel mio sior compare strazzariol 

Da omo m‘ho vestio, - ■' 

Perché se mia mario 

Me cognoscesse gh’ averia paura v 

Che despogiada resteria a drctura. 

Benché quando ghe penso 

Me vien da pianzer . Povero mario , 

£1 sarà andl de mal i 

£1 sarà in sepoltura, o all’ospeal . 

Questo è el solito fin de chi voi far , 

Come che se sol dit , d' ogn'etba un fassay 

Perché chi no mesura 

£1 voler , col podcr , poco la dura. 

Quanti quanti pategini 

tut- 
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Tutti gala , e tutti mina , 

>' I^opo aver feuio i zecchloi 

•', > A nmgnar la polentina t 

Ze ledetti ai nostri di! 

Se sguazza, se gode r 

Se osserva le moda ^ 

£ zo a tombolotk 
Co no se poi pi . 

Ma cessa vedio mai ? 

L’ abito che ho venduo, lo vedo ,adoss«i 
De Qrazio mio marie . 

Lu è quel che P ha compra , lu ze el pitoocct 
£ Cecebina sarà Porsi calia . < 

Me voggio retirar, , 

£ in desparte ascoltar voi quel che i dise^ 
Orazio xe alla fin le mie raise. 

S C E N A V. 

OrsxJt j Ceeebia*, t dttt» ritirstm. 

Ora. C^Ara Cecchina mia, giacché la sorte 
Ci fa trovare assieme , 

Stiamoci in buona pace . 

Cte. Signor fratello mio , quel che vi piace , 

. Di venire con voi non mi ritiro , 

E vi starò lieta c contenta ogn’ ora , j 
Purché assieme con voi non sia Lindora. 
tin. ( Senti che petulante ! ) 

Ora. Eh npn temete} 

Alla moglie scacciata io più non penso . , 

Vadi pur a cantar le canzonette . 

A»». ( Che razze maledette ! ) , 

Orox Ce la fartm tra noi, cara sorella, 

lia. 
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Un. ( Adcss’ adesso ghe la voi far l>ella . ) 

£>rn. Orsù montitmo in banco; 

Voi col cantar il popolo attraete t 
£d io , come sapete > 

Vendeiò quel vital- coatraveleno , 
eh* io già composi di farina gialla , 

Miele , vitriolo , e galla , ~ ' s . 

'Ch'è quel composto , che si vende a maca 
Dai ciarlatani in nome di teriaca. 

Cec. QuaMo rider io voglio! 

Ora. Andiamo al banco: 

' Se ct]^tas«e tm qualche fazzoletto. 

Che fosse buono assai 
Mettetelo in saccoccia 
£ a chi ve lo cercasse , poi direte 
Ch’egli si è perso, e d'altro non sapete. 

Su via , signora Olimpia , a sti signori 
Diamo divertimento , 

Oggi non parlo di medicamento . 

Cee. Che bella vita c quella dei birbanti 

Si gode il mondo a spalle dei baggiani , 

Si mangia, e. beve senza aver contanti, 

- Ed oggi non ai pensa per dimani . ( canta . 

Ora. Adess* adesso canteremo il resto. 

Signori , in questo giorno ' 

D' interesse non pado. '• •' 

Questo è l’arcano mio: chi vuol comprarlo ? 

Costa un ducato al vaso, 

Ma- viva lor signori 
Più resister non posso. 

Vi dò per dieti soldi il vaso grosso . 

A che serve t A che vale ? 

£ccovi la ricetta. 

Vivifica, putrifica 

Fa buona pelle, scalda , scaccia , e sana 
' ' Fc- 
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fcnte, maccature, 

Botte, percosse, calci di cavallo. 

^ buon per rutti i mali, 

£ con celerità guarisce i cali . ' 

Quelli che son vicin lu^gbin la mano. 

Chi è da lontan mi getti il fazzoletto, . ‘ 
Signori , io vi prometto , 

Che sarete contenti . ^ 

Oltre r altre virtudi io cavo i denti 
A suon di campanello .. . . 

Meglio che non faceva il padoancllo , 

Jjn. Siori , no gbe credè eh’ el xe un furhazzo , 
Crederne a mi son vostro patrioto , 

Mi son a tutti noto , ^ ' > 

Gho posto in piazza, e gho bottega vecchia, . 
£ cavo denti meggio de Scarnecchia. 

Da tutti i forestieri 

Che el mio valor contrasta 

Me defendo col nome, c tanto basta: i. 

£1 mio balsamo è perfetto \ 

£1 fa Sempra hoc cf&tto 
Torototò tirititi 
Purrichinella che dixe de *1 . 

Of 0 . £ chi è quei temerario i 

Che ardisce tanto > % , . 

Zi». Tasi , che debetto ' , 

Sbianchisso 1 petoioni . ' , . . 

£tc. Che arrt^aatej i 

Sfidatelo a pigliar qualche veleno. 

CrM. Briccone , ad un mio pari ^ > 

Si parla in tal maniera? > ' 

Ho il privilegio del gran Can de’ Tartari , > 

£ il mio saper profondo 

Già mi rese famoso a tutto' il mondo. 

Zi». Di pur quel che ti vuol) mi ce cognosso. 

Sia- 
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Siori , saveu chi 1’ e ? L' è un tal Orazio^ 
Che xe vegnuo da Roma . 

Dopo avec consumada ogni sostanza > 

Dopo aver maltrattada so muggict , . 
Con cutia , clr’ è Cecchini so sorella $ 

Va caminando el mondo, 

£ facendo el mestier del vagabondo . 

Cte. ( Oimc siamo scoperti . ) 

Or«. È un mcmdacc costui , nisstm gli creda . 
Li». Acciò che tutti veda. 

Che quel che digo xe la verità , 

Mi son Lindora i mi son ta muggicr . 


) 


Come! che sento mài! 


Or». 

Cec. 

Li». Mi son quella , ^tbazzo , 

Che t' ha venda quei abiti 
Co ti fingevi d' esser un pitocco,’ 

£ quella scagazzera . . . 

€tc. A me questo? Guidena, 

Aspettami che vengo . 

Un. Vicn pur, che xà t'aspetta. 

Te vò maccar el muso. 

Or». Presto , presto fermate . 

Cee. Eccomi. 

ti». Vien avanti. 

Or». Vi fate ' svergognar dagli ascoltanti. 
Li». Questo qua xe mio mario. 

Ctc. Egli é ancora fratei mio . 

Or». Tutte due ragione avete 

Che volete ? r 

Li». Che ti vegni a star con mi . 
Oc. Che m resti voglio qui-. 

Or». La volete N 

Lia. La volensio j Mai finir ? a 3 

Oc. La vogliama A 



PARTE SECONDA. 

Ot». Meglio è dunque, donne care. 
Che torniamo in compagnia . 
Lsn.\ Con culia no moggio \ 

Cec. / * ^ Con colei non voglio / ' . 

Or». Dunque addio 

Lasciatemi andar . 

Li». Oc fetmcve . 

C$e. Non partite . 

Li». Senza va non veggio star . 

Ctc. Senza voi non voglio star. 

Or». O aggiustatela fra voi , 

O vi lascio tutte due. 

Lin. Mi v(^ esser la patrona . 

Cee. Ed io pur voglio esser .tal . 

Or». Faremo così 

Un giorno per una . 

Vi basta ? 



Or». Cara consorte . 

Li». Marito bello . 

Cee. Dolce fratello . / 

) Mi sento ternate 
La pace nel tea. 

Or». Andiamo . 

Cee. Vi sieguo . 

Li». $on vostra muggier. 

Tuftf . 

Cosi il mondo caminando 

Diremo cantando 

Che la birba è un bel mistier. 

Fine itlV IntertmexjLO . 

L’AMAN* 
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1NTERME2;2;0 

DI TRE PARTI PER MUSICA. 
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PERSONAGGI. 

FIUBERTO . 

EILLA vedova. 

CATINA fanciulU. • 

\ 

JLa' scena è ip Venezia, " 


PAR^ 
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SCENA PRIMA. 


Ltll» e lilibtrto . 


Lil. 

FU. 

Lil. 

Iti. 


l^Esti , resti , e non s’ Incomodi 

Vuò venir ; questo c il mio debito . 
j No'l permetto in verità. 

Se '-omanda, io resto quà. 

Ma fra di noi c^e siam promessi sposi 
Son superflue cotante cerimonie. 

Conviene il Galateo 

Al marito non già, ma al cicisbeo. 

V Am»nt$ Cahul». G Lil. 


D_ KlbyCoogl 
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lÀl, Io fai accostumata 

In diversa maniera . . 

! Dal fa signor i\nselmo mio consorte. 

I Ahi memoria fatale ! ahi cruda morte ! 

I Egli volca che seco 

I Trattass’ in complimento ; e allora quando 
; La maggior confidenza era dovuta. 

Mi voleva civile e sostenuta . 

Til. Oh allora poi . , . 

Lil. Quello era uh buon consorte. 

Ahi memoria fatale! ahi cruda morte! [ 

Iti. Ecco r usato stile ^ 

Delle vedove donne ; ogni momento 
Bestemiano la morte , 

Piangono tutto il giorno 

La felice memoria del consorte. i 

E pure aliar' che visse f 

Non yedevàfno l’ora che morisse . ' 

Lil. Oh io non:son diiquelle., 

Quando prendo ad amar , amo davvero , 

Ne mai per il pensiero 

Mi passa un sentimento odioso e rio. 

( Basta eh’ io possa fare a modo mio . ) 

Iti. Dunque , se P c cosi . . . 

Lil. No, non mi scordo 

Di quel gran beo che mi voleva , oh sorte ! 

Ahi memoria fatale! ahi cruda morte! 
lil. Su via, signora Lilia; 

Lasci questo dolor troppo eccessivo ; 

Si scordi ’l morto e la consoli’! vivo. 

Finalmente le tocca 

Un consorte ben fatto , cu i i. 

Nobile, ricco, manieroso , e saggio. 

Filiberto son’io , 

Conte di Traosilvania , 

Fa- 
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Famoso per le imprese 
Fatte in più d’un paese. 

Oh quante donne 
Piangon per mia cagione 
Afflitte e disperate ! 

Oh quante ... ( che da me furon gabbate 1 ) 
Stupisco e raccapriccio. 

Che mirandom’ in volto 

Si garbato e pulito 

Non si debba scordar l'altro marito. 

Lil. Forte chiodo in trave affisso 
Benché fuor di là si traga 
Lascia sempre quella piaga 
Che una volta egli formò . 

Cosi pur nel seno mio 
^ Quella ria piaga fatale i 

Che mi fece il primo strale * 

Non ancora si sanò . 

Pii. Creda però senz’altro 

Che un chiodo per lo più discaccia l' altro . 

^ S C E N A II. 

Catina dalla finestra e detti. 

Cat. Olmc! respiro un poco 
Quando vegno al balcon ; 

Sia malignazo pur la suggizion . 

Siora mare me tien . . . Veh là per diana 
La siora Squincia con un cicisbeo. 

Vardc che sfazzadona ! 

Xc un mese , che gh' è morto so matio , 

F ai omeni cosi la corre drio! 

Pii. Oh che volto gentili 

Via facciam presto, a Lilla. 
G ?. Con. 


Digitized by Google 



t09 


V AMANTI. CABALA 


Conchiudiamo il negozio . 

È peccato che lei ' ^ 

Perda la gioventù vivendo in ozio . 

Li/. Ma non c già concluso? 

Questa è pur la scrittura , 

La parola è già data, a i nostri patti... 

Fi/. Non bastan le parole ; 

Vi vogliono de* fatti . 

Li/. Come sarebbe a dir ? 

Fi/. Far che preceda 

La dote stabilita. 

Li/. Duncjue vusigooria 

Ama più la mia dote , 

Che la persona mia ? 

Fi/. Mi meraviglio,- 

Amo il suo personale , 

£ all* interesse 1* amor mio prevale . 

Sol le chiedo la dote , 

Perche con questo patto 

Fra di noi stabilito fu il contratto . ' 

C/$t. Quanto che pagherave 
Sentir cosa che i dixel 

Fi/. ( Ella mi sembra (guarimio Catin» 

Giovine di buon cuore.) 

Li/. Ehi , signor sposo , 

Cosa vuoi dir ? Quelle finestre han forse 
Più della casa mia dolce attrattiva? 

Fi/. Dirò la verità , parmi quel volto 
Altre volte aver visto , e tutta tutta 
Ella si rassomiglia 
A una parente mia nobile figlia . 

CMt. ( Certo i parla de mi -, forsi culia 
Me raggia i panni adesso s 
Me sento proprio che me creppa el gosso. ) 

Fi/. È forse qualche dama ? ( « Li//a . 

Li/. 
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^ Oh , oh che dama ! 

Nè dama , nè pedina j 
£lla è una Simoncina', 

Che ha più fumo che arrosto. 

Smania la madre sua per maritarla ; 

Ma un pretesto vorria per non dotarla . 

Come sarebbe a dir? 

Il mio costume 

Non è di mormorar , ma ben vi giuro , 

Che se volessi dir , , . Basta non voglia 
Parlar dei fatti d' altri . 

È forse questa 

Facile con gl’ amanti ? 

£ in che manierai 
Sempre mattina e sera 
In casa di costei chi và, chi viene: 

L altro giorno ... ma no, tacer conviene, 

( Orsù , voggio andar via , ' 

Perchè se me n’ incorzo 

Certo ghe digo de chi l’ ha nania .) (fi filtra 
£ una senza creanza , 

Superba, pretendente. 

Temeraria, insolente r 
Io mi vergognerei di praticarla , 

Nè mi degno iienimen di salutarla. 

Non perdiamo più tempo} , . . 

Vada a prender ... 

Jersera 

Sotto le sue finestre 
V erano più di dicci giovinotfi'. 

Vada a prender le doppie... 

, E pur è brutta 

Come il brutto demonio . 

Le doppie della dote 
Giusta il nostro contratto, 

G 3 Ai- 


Pi/. 

1 / 7 . 


Pii. 

ni. 

Cut. 

ni. 


Pii. 

ni. 


Pii. 

ni. 

Pii. 
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Altrimenti, signora, io me' la batto. 

Lil. Senta questa e poi vado -, 

A un giovine mercante , 

Cui parlò dal balcone una sol volta. 

Ha avuto tanto ardir questa sfacciau 
Di chieder una veste ricamata. 

Oh se volessi dir ! Ma $on prudente , 

Abbado a quel che faccio, 

£ le cose degli altri osservo e taccio . 

Però di quella smorfia 
Mormora il vicinato , 

Parlan male di lei tutti d' intorno . . . 

Vado a prender le doppie e presto torno, (parte 

SCENA HI. 

Biliberte sole , 

iSlA ringraziato il ciel che se n* c andata. 

Oh che donna prudente! 

Guard' il ciel se parlasse! 

Ma vengano le doppie c parli poi, 

£ de' fatti degli altri , e dell! suoi, 

5’ inganna ben se crede , 

Che io la voglia in consorte; il mio pensiero 
Presto le sarà noto: 

Pramo la dote sua ; questo è il mio voto , 


SCE- 
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SCENA IV. 

Catinm e dette. 

Cat. 7 jA che più no ghe xe ( torti» all» finestra . 
Quella raziradora temeraria, 

Voj tornar al balcon per chiappar aria. 

Per altro son pur matta, 

A starme a travaggiar ; 

Sù ’l muso una zavatta 
Piuttosto ghe Toj dar . 

HI. Ecco già ritornata 

La giovine garbata : eh già non credo 
Tutto il mal che di lei Lilla m’ha detto; 

11 solito difetto 

Delle femmine è questo; altro non fanno 
Che dir quello che sanno e che non sanno . 

Vuo' tentar , se con questa 

Vi fosse da far bene; io già non cerco 

Finezze, amplessi , o vezzi, 

O simili tesori immaginari . 

Non mi curo d’ amor , cerco denari . 

Cat. Se la me salta suso. 

Col so parlar roman ; 

Ghe voggio dar su ’l muso 
Un pugno venezian. 

Jil. Io mi voglio introdur , ma per poterla 
Maggiormente adescar, fìnger conviene 
Un altro personaggio , 

Cangiar nome , paese , aria , linguaggio . 

Servitor riverente alia patrona . 

Cat. Patron , la riverisso . 

Til. Ella no me cognosse . 

Cat. No seguro . 

G 4 Tik 
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fi/. Gnanca se fusse scuro! 

No la cognosse Toni 

Marzer de marzaria 

Air iascgna del Gambaro da mar ? 

C 4 f. Me par e no me par. 

Seu forsi ?... 

TU. Giusto quello ... 

CMt. Che m’ ha vendù quei merli ?... 

Til. Giusto quello,,. 

C«r. Che me n' ha robbà un brazzo ? 

Til. No son quello. 

Cat. Donca no re cognosso . 

fi/. Mo via no la se fazza dalla villa . 

La me varda in la cicra; 

Son amigo de casa , e so sior pare 
Me voleva un gran ben quando el virerà . 
Tonin , el me diseva> 

Te roggio maridar -, mi gho una fia 
Che gha nome.... 

Cdt. Carina ? 

fi/. Si, Catina , 

Bona come una pasta, 

Bella come ima stella. 

Cdt. Sior si , sior sì , xe vero , e mi son quella . 
fi/. Sempre dall’ ora in qua 
In mente ho conserva 
La memoria, e ’l rispetto 
Per so sior pare e per la fia 1' afiètto. 

Cdt. Grazie alla so bontà} se la comanda 
Vegnir de su, ghe xe mia siota mare; 

La parlerà con ella , e se la vuol , 

LiTectuar se poi 

La piudente intenzion de mio sior pare. 

Fi/. Ma no sarave meggio , 

Ch'ella vegnisse zoso ? lo do parole 

S’ag- 
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S’ aggiustaremo presto tra de nu; 

Sta sorte de negozj 
I vuoi esser trattadt a tv per tu . 

Cst. Che l'aspetta ua poccbetto : 

Finzerò co mia mare > 

Che la ventola zo me sia cascada, 

Onde co sta finzion yegnirò in strada . ( tntrtt , 

TU. Il principio va benej 
Se questa è figlia ricca 
Mi saprò approfittar de' beni Suoi i 
Ma s' ella fosse poi 
Povera di sostanze. 

Farò presto svanir le sue speranze. 

Or vien la vedovella; 

Non vorrei s' incontrasse con quest' altra ; 

£h non mancan pretesti a mente scaltra. 


SCENA 


V. 


Lilla e detto. 

Lèi. £jCcomi; io questa borsa 
Cento doppie vi sono , 

Parte delia mia dote a lei promessa . 

Per far qualche spesetta 

Questa somma cred'io che sia bastante , 

£ nel dì delle nozze avrà il restante. 

Til. Con il far tanti conti, {prende la borsa. 

Ci possiamo imbrogliar; meglio sarebbe 
Darmele tutte assieme . 

T.H. Questo poco mi preme , 

Se tutte in una volta ella le vuole. 

Dunque mi renda queste , e avrà l' intero , 

Quando degli sponsali il di fia gionto . 

Til. Voglio facilitar ; le tengo a conto . 

Lil. 
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Lil. Ma per amor del ciclo , 

Sollecitiam 1' affare . 

Jil. Si puoi assicurare, . 

eh’ io non mi perdo in ozio ; 

Penso la notte e U giorno a tal negozio . 

Ltl. Sopra tutto bisogna, 

eh’ ella, mi voglia ben con amor forte , 

Se mi devo scordar l’altro consorte. 

Til. Non dubiti } prometto 

^ pi mantenerle ogn* or lo stesso adèrto . 

Gioja mia , voi solo adoro , ( finge parlare con 
( Lilla , e parla con la borsa . 
Voi sarete il mio tesoro. 

La mia pace , il mio conforto i 
Per voi spero entrar in porto 
Della mia felicità . 

Lil. Persuasa da queste 

Dolci parole sue, parco contenta, ■■ 

Sionor consorte mio. 

O 

Fil. Signora sposa. 

a z. Addio . ( Ulla parte , 

S e E N A VI. 

liliberto solo t poi Catina. 

Til, CEnto doppie di Spagna 
Son poche al mio bisogno; 

Coltivare convien la vedovella , 

Convien esser costante 
Finche vien il restante . 

Ma ecco qui la Veneziana ; or via 

Tosto si cangi Filiberto in Toni, / 

11 marchese in mercante ; 

Cosi r oltramontano 

In 
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In un punto si cangi in Veneziano. 

C»t. La diga , mio patron, 

M’ hala forsi chiama per testimonio > 

Pii. Testimonio ? De cossa ? 

C4t. Dei so amori 

Con quella forastlera. 

Pii. Amori ? Oh la s’ inganna. 

Cat, Donca che grand’ affiiri , 

Che interessi gh’ aveu donca con ella ì 
Pii. Gho vendùo della roba de bottega , 

Un abito de ganzo, 

Un andriè de veludo, c altre cossette , 

Onde la m’ ha paga 
Co ste doppie de Spagna che xe qua, 

Cat. Un .abito de ganzo > 

Un andriè de yeludo ? 

Come diavolo fala a far ste spese ì 
Certo dal so paese 
Inirade no ghe vien . Da so marìo 
' No r ha fatto sta grand’eredità . 

Come donca tant’ oro baia acquista 
pii. La sarà la so dota . 

Cat, Dota ? Si ben . La xe vegnua a Venezia 
Con un strazzo d’ andriè de tela indiana, 

£ la mostrava el cesto 
Per non aver sottana . 
pii. So mario gìera un omo 
Però che guadagnava . 

Cat. si, ma tutto in tei zioga ol consumava, 
pii. Donca cossa vuol dir , 

Che la xe cosi ricca? 
c'at. Mi noi so, 

£ po anca se’l so, no’l vói saver , 

La xe una vardabasso, 

Che 
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Che sa far con maniera i fatti sol» , 
Quando viveva ancora so mario > 

L‘ aveva 1’ amicizia 
D' un certo sior tenente 
Ricco , ma ricco ... orsù no roj dir gnentc 
Tìl. ( Oh (juesta sì , eh' è bella ! 

Ancor questa è prudente come quella . ) 
C«r. Se un pochetto alla longa 
Culla vu pratichessi , 

De che raggia la xe cognosceressi . 

Fil. E a vardarla in tei viso ... 

Csf. Oh oh , cossa credeu , 

Che quel bianco e quel rosso 
Sia color naturai? Oh poveretto! 

L’ al gha alto tre dea. 

Fil. Cossa ? 

Caf. £1 sbeletco , 

E po la xe cattiva com’ cl diavolo. 

Ogni otto dì la scambia cl servitor . 

Un zorno col sartor 

La s’ha tacca a parole, c lu cl gha ditto 
Tasi, che ti è una brutta.... 

FU. Zitto , zitto . 

Lasse mo andar custia , tendemo a nu . 

Se la se contentasse... 

Car. £1 barcariol 

Che ne sa dir de belle; el me ne conta 
Tante che fa paura. £1 dixe un zorno.,.. 
Si ben) la mia parona fa la casta, 

£ pur gieri de notte ... 

Fil. Basta , basta . 

C4t. Quando vedo ste bronze coverte , 

Propriamente me vien el mio mal, 
Benedette ste ciere scoverte 
Atnedetco quel muso geniali 
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Quel che vatda continuo la terra , 

Par che gh' abbia col cielo una guerra 
£ ch’el sia so nemigo mortai. 

Til. si , $1 , la gha rason -, donca per questo 
£1 so viso genial za m’ha piasesto. 

Ma la me fazza grazia , 

Cara siota Carina, baia acquista 
Da so sior pare bona eredità ì 
Cut. Quattro mille ducati de contai 
£1 m’ ha lassa per dota . 

Fi /. ( £ sono assai ) . 

Via, se la se contenta , 

Femose esecutori 
Della paterna voiontae; la man 
Se la vuol mi ghe toco. 

C/tf. Non abic tanta pressa, adasio un pocos 
Alle vostre parole * 

No me voggio fidar. Veggio saver 
Chi se , dove che stè . 

Voi veder che negozio che gh'avc. 

Ii7, Quest’ è l’imbroglio! A noi.) 

Sì, si, la gh’ha rason; ma za gh’ho ditto , 

Che siago in marzaria 

Air insegna del Gambaro da mar . 

La puoi , quando ghe par , 

In maschera vegnir 
Za che ze carnevai, 

A veder la bottega e el capitai. 

Cst. Ben, accetto l’impegno. 

Iti, ( Ora si , che vi vuol arte ed ingegno ! ) 


SCE- 
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SCENA VII. 


Lilla che si trattiene ^eggeiuUli e eletti . 


Lil. 

Cat, 

Til. 

Lil. 

TU. 

Lil. 

Cat. 

TU. 


Lil. 

Cat. 


Lil. 

TU. 


Cat. 


c 

( V-^He osservo! fiiibertò 
Si irattien eoo Carina ? ) 

, Vegnirò domattina. 

E mi r aspetterò . 

('Il geloso amor mio tacer non può.) 

Olà , COSÌ si tratta ( 4 Tilìbert » . 

( Oh diavolo ! ) Signora , 

Queste son le promesse? ' (s' avanta . 

Quest’ è la fedeltà ? 

Oc , cosà diseia ? 

La se n ha buo per mal , perche mi silbito 
N® gh’ ho porcao cl so veludo a casa, ’ 

Ma bisogna che rasa . ( fiano a Cat. 

Quali interessi avete con costei? 

Cossa xe sta costei ? Me maraveggio. 

Se no parlare meggio , 

Colle mie man ve strazzerò i cavei . 

Temeraria ! Così ?.. . 

No, no, tacete. ( piane a Lilla. 
Questa povera figlia 
t divenuta pazza, • ■ 

Ed ota su la piazza 

Si facea maltrattar dalle persone , 

Ond’io la soccorrea per compassione. 

Eh lasse che la diga . 

Man- 
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Man^emola in malora. 

Til. Me despiasc de perder l’avrentora . 

Lil. Senti , ti compatisco ( piano a Cat. 

Perchè non hai cerrello > 

£ con i pazzi tolerar bisogna . 

Cat. Una matta se tu , siora carogna . 


Lil. 

A me carogna ì 


Cat. 

Carogna a ti . 


FU. 

Oh che vergogna 
Gridar così ! 

. 

lil. 

Sfacciata. 


Cat. 

Impertinente . 


Lil. 

Avrai da far con me. 


Cat. 

Ti gh’ha da far con mi. 


FU. 

Compatitela eh’ c pazza . 

{/» Lilla. 

Lil. 

Non la voglio sopportar . 


FU. 

No ve fe nasar in piazza . 

( a Catina . 

Cat. 

No la veggio sopportar . 


Lil. 

Io non voglio che più le parliate 
Mi no veggio che più la vardé . 

• 

Cat. 


FU. 

Parò quel che volete. 

( a Lilla . 


Farò quel che Volò . 

( a Catina. 

Cat. 

FU. 

Vederò, se veramente 
Me volè gnente de ben. 

Mia signora, certamente 
Tutto a lei donato ho il Cuor . 

( a Catina. 

Cat. 

Tutto a lei ? Come parleu? 


FU. 

( M’ho imbrogliato.) Tutto a VU 


Lil. 

Se mi amate io scoprirò . 

( 4 Filib. 

FU. 

Tutt’ o cara , v’ ho donao 
£1 mio cuor, el mio hgao. 

( 4 Lil. 

Lil. 

£l hgao? Che cosa dite? 

FU. 

fHo sbagliato.) Compatite 
Son confuso . 

Lil. 
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Lil. 

Til. 

C0t. 

FU. 

Lil. 

C»t. 

Til. 
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Ehi sentite. 

SoQ da lei . 

Senti . 

Da ella . 

Dal futot non posso pid . 

Dal Telea non posso più. 

Dal timor non posso piu. 


Fine dilla prima parti. 


PAR- 
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scena prima. 

Bottega da tnerciajo . 

Jilihertt vtsttt» in celiar da mercante cen Tiritofcla 
fadron di bottega , il quale non parla . 

. T 

Til. X Iritofblo , amico , che ne dite ? 

Non sembro uno de* vostri 
Disinvolti merciarì ? In questa guisa 
Travestito mi sono , 

Per prendermi piacere > e finger voglio 

Con certe mascherette 

Della vostra bottega esser padrone. 

Però una tal finzione 
Utile vi sarà; veder farògli 
Le vostre robe i e s’ elle ne vorranno 
Con i proprj denar le pagheranno . 

Per prendermi più spasso 

Voglio mentir linguaggio e finger voglio 

Il parlar veneziano. 

Oh che gusto che avremo I 
Tiritofolo mio, dammi la mano . 

(Ecco una mascheretta 
Bizzarra, vezzosetta; 

Oh che grazia ! oh che mina ! 

Eh non m’ inganno affé . Questa c C atina . ) 

Ehi , signor Tiritofolo , 

Ritiratevi un poco in cortesia t 
Ad ogni cenno mio 

L' Amante Cabala . H Fa- 
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fate che pronti sian i vostri giovani ; 

Se qualche danno a mio riguardo avrete , 
Ricompensato molto più sarete . ( TiritefoU fMttt . 
( Ora r abito , e il sito , 

Il linguaggio mentito , 

Facilmente potranno 

Accreditar il mio tessuto inganno . ) 

SCENA II. 

Caàns e dette, 

C»t. Ogg*® veder , se Toni me cognosse . ) 
ni. ( Fingerò non conoscerla . ) Patrona , 

Gh’ c gnente in sta bottega 
Da poderla servir? 

Cat. Cessa vendeu? 

Fil, Qiià gh’ è un poco de tutto , 

Gh’ è pandi , sede e tele , 

Merli fini e cordele. 

Drappi schietti e laorai. 

Drappi d' oro , d’ arzente e recamai . 

Oe , putti , dove seu ? nìengono due £»rzoKÌ 
Via tire zò quei drappi. 

Lasse veder quei paoni d’ Inghilterra, 

Quei ganzi , quei veludi , 

Quelle stofic de pranza , 

Quel damasco all' usanza . 

La se lassa servir; colle avventore 
Mi no stiracchio e lazzo quel che posso. 

C»t. ( Per quel che vedo el capitai xe grosso . ) 

No tirò zoso altra. Uh, caro fio. 

Questa quò no ze roba da par mio. 

Fil. Mo perche? Cessa vorla? la domanda». 

Che qua ghe xe de tutte , 

• C*t. 
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CAt. Gh' ho un carezzo de merli 
Fatti su ’l mio balon , 

Che li ho tagiai in scondon de donna mare , 

£ se posso li Voggio barattare. 

Til. ( Perchè io non la conosco , 

Una donna si la da Pelestrina.) 

Cessa vorla in baratto/ 

Cat. Una vestina 

Vorria de mezza lana, 

Perchè ho d’ andar a nozze 

De mio cugnà che stava a Pelestrina, 

Che novizza se fa sotto Marina. 

( Oh che gnsto che gh’ ho , no ’l me cognosse i ) 
Iti. Via, la me mostra i merli: 

Chi sa I se poderemo , 

Sto baratto faremo . 

Q^uesta è una cossà ai ha de poco prezzo. 

Cst, Mare de diana, m‘ho scorda el carezzo^ 

Fil. N' importa ; se la vuol , 

Che fiderò la mezza lana intanto. 

Perchè ho da render conto a un mio fradello' 

La me lassari in pegno un qualche anello. 

CAt, (Bravo! cusi me piasc, 

L* è un putto de giudizio ; ma voi veder 
Anca se’l xe fedcl) . Vu se paron 
Dei anei , dei manini , 

Del cordon , de i recchini , 

£ tanto me piasè che ve darave 

Le mie verze , i fenocchj e le mie rare . 

Fil. (£d io tengo in pensiero, 

Che se tu fìngi , io voglio far da vero . ) 

CAt. ( Eh no ’l casca , el sta sodo . ) Donna mare 
Me vorrà maridare 

Con paron Tranquillin. Gh’è baia Nane i 
Gh’ è Titta scoazer che me vorria , 

H 1 Ma 
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Ma se no trovo un’occasion più bella 
No me voi maridar; voi star donzella. 

^ìl. ( Animo Filiberto 

Tentar convien di rosicar quest'osso.) 

Cat. (Eh noi me varda adosso!) 

No voi Pelcstrlnoui , 

Perche ghe dize ogn’un che i xe dindiotti , 
Gh' ho un’ occasion a Chiozza , 

Ma no voi bazzilar co pescaoti , 

Perche col so pescare 

Diese mesi dell’ anno i dormè in mare . 

E po cossa se magna ? 

Zucca , polenta , sugoli , e maggiotti , 

Dell’ acqua coir aseo , 

Anguelle , o brussoi su le bronzo cotti . 
jil. (Oh come finge bene! 

Ma finga pur; quell’ oro 
Mi par d’ averlo in tasca . ) 

C/tt. { Oh che putto dabben , certo no l casca ! ) 
Per dirghela gh’ ho voggia > 

De tiot un venezian > 

Ma de quelli però, che no me fazza 
' Saltar la renegà ; 

Voj chc’I me" tratta ben, che’l me carezza; 
Siben, che son avezza 
A manizar la vanga , e zappar l’ orto , 

No veggio che nissun mè varda storto . 

Mi no voj de quei che va 
A criando: cappe oe; 

Ne de quei che cria: scoazze , 

Ne de quei che fa smeggiazze ; 

E che cria ; caldi i zaletti ; 

Mi me piase i zovenetti 
Tutti grazia e civiltà. 

Veggio certo soddisfarme , 


Un 
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Un bel putto voi trovarme, 

£ se in cao del primo mese. 

Noi me poi più far le spese , 

Sfadigar no mancherù . 

Mi no voj cC, 

tìl. { Fingere mi conviene 

D' esser uomo dabbene . ) Orsù patrona , 

Se no la vuol comprar, la fazza grazia 
De levarme el desturbo . 

Cat. ( Q> rustego che ’l xe !) Cosi rogante 
Farle con una putta ì 

Tit. La perdona , 

Mi non abbado a putte, 

£ son un botteghier , 

Che tende zorno e notte al so mistief 
No son de <{uei mercanti. 

Che consuma in le donne el capitai ; 

No voggio andar de mal , 

Perché chi vuol badar a questa e quella , 
Presto impara a cantar la Faliletla. 

Cat. ( Sempre più m’ inamoro j 

No se puoi far de più ; l’ é un putto d’ oro . ) 

Se parlessi co mi 

No perderessi el tempo j 

Mi gh’ ho una dota tal 

Che a zonta a quel eh' avé no staré mal / 

Iti. Eh,' la xe vegnua tardi} 

Son promesso la veda. 

C«r. Se promesso ? 

TU. Patrona si. 

Cut. Con chi ? ■ ' 

Til, Con una tal 

Siora Carina ... Oimc no m* arrecordo 
£l so cognome . 

Cut. Con Carina Sbrighe ila? 

* H y fu. 
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7/7. Credo de si. 

C»t. La xe mia cara atniga . 

7/7. Oh che putta da ben ! Oh che tocchetto ! 

Che grazia che U gh' ha l 
Che zuro ia verità. 

No lasserave andar siora Carina , 

Se credesse de tior una regina. 

Ella gh*ha bezzi e roba, e se ia fosse 
Una povera ha. 

Tanto ei ben che ghe voj , mi ghe vorria. 
Cat. ( Oh siesta benedio ! ) 
fiL Ea m’ ha promesso 

De vegnirme a trovar. Volesse 7 cielo. 

Che ia vegnisse almanco sta mattina ! 

C»t. Son qui , viscere mie , mi soa Carina . 

TU. Oh cossa vedio mai 1 Vu se Carina l 
Cat, Sì caro , mi son quella . 

Ho fatto sta finzion per deseoverzer 
£1 vostro sentimento; 

Adesso stago col mio euor contento. 

7/7. In materia de fede 

No se trova un par mio . 

Cat. Via donca, caro fio, 

Stabilimo ste nozze • 

7/7. (Or voglio darle 

Un bel segno d’ adèrto , ) Orsù senti ; 

Vu ave prova el mio amor; 1' ave trova 
Costante e pontual. Voggio anca mi 
Sperimentar fi vostro. 

Cat. In che maniera ? 

Tutto per vu faria ; 

In tei fuogo per vu me buttaria . 

7/7. Ho da comprar ona patria de’ panni , 

Che me darà un vadagno 
De siecento ducati s per comprarli 

Me 
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Me manca un po de bezzi . 

Onde, se tu volessi 

Darme un poco d' agiuto , poderessi . 

Cat. Ghe lo dirò a mia mare ; 

Vederemo se ella.... 

Fi/. Eh no ghe tempo; 

Se sca sera no fazzo sto negozio , 

Doman xe perso tutto . Se volè 
Agiuurme in sto ponto vu podè . 

C*t. Se no gh' ho gnanca un bezzo . 

Fi/. Quei manini , 

Quel cordon , quei recchini , , 

Saria giusto a proposito. 

C*t. Compatirne, no fazzo sto sprc^sito. 

Fi/. Adesso me n’ acconto 

Che ben che me volè ; povero grame , 

Mi vegno zo alla bona, 

£ vu me minchionè. 

Cst, No, no xe vero. 

Ve voj tutto el mio ben } ma certo , certo , 

Se mi me cavo st’ oro 

Dalla desperazioo subito muoro . 

Fi/. Eh , quando se voi ben , 

No se Tarda ste cosse ; adesso vedo ; ' . 

Dixè quel che volè, più no ve credo; 

Cut. Mo via , taro Tooin . 

Fi/. Lasseme star . 

Cut. Ti xe l’anema mia. 

Fi/. Tircvc in là . 

Cat, Estu in colera? 

Fi/. Si . 

Cut. Via femo pase . 

Fi/. Oh questa, questa si , la me despiase. 

Che bel bùi che me volè 1 
Me dixè : 

H 4 Ti 
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Ti xe el mio caro: 

T. po quando - ve domando 
Una prova dell’ amor , 

Gh’ avè cuor 
De dir de no? 

Sì lo so : Se una busiara . 

Cat. E no ghe xe remedio de giustarla . 

Til. Aggiustarla se puoi , 

Se me fe sto servizio . 

C«r. Tutto te voggio dar quel che ti voi, 

Tiò , caro, stt manini... (Ohimè che tremo 
Iq tei cavarli . ) 

Til. Via demeli, presto. 

C«r. Te dago 1' oro , e ti è paron del retto . 

Varda , se te vo) ben , 

Varda se ti è il mio caro Tonin bello. 

Til. (Guarda fin dove arriva il mio cervello.) 
Vedere , mio tesoro , 

Se contenta sarc dell’ amor mio. 

Voggio sempre... (Che vedo? 

Lilla già m’ha scoperto. 

Adirata sen viene. 

Misero me I Coraggio aver conviene . ) • 

Cut. Dixè, cossa vardeu? 

Til. Quella eh* è là , 

Xe la vedua che sta vicina a va . 

Poi’ esser che la vegna 
A comprar qualche drappo ; 

Ve prego in grazia mia 
Dissimulc , stè mascherada . 

C*t. Oh questa 

La me despiase assae . 

Til. Via , Catina , sol&ì per amor mio . 

Senteve quà ; tate i vegnirà el zoriio 
Che podcrè refarve , 

Qjc- 
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part:e. seconda: 

Questo cl tempo no xe de vendicarvc. 

Cat. Oh che yelen che provo 1 ( s' immsfcher» , e si rU 

( tir» in fondt a stdtrt . 
TU. ( In un gran labetinto ora mi trovo. ) 

SCENA III. 

LUI» e detti . 

Lil. Oh signor Filiberto... < 

FU. Zitto , che io son in maschera . ( piane » Lilla . 

Non mi vedete all' abito ì 
Filiberto non già, Toni mi chiamo ; 

£ celato cosi restar io bramo. * 

Zìi. In maschera voi siete 
Senza maschera al volto ? 

FU. Eh non fa caso , 

L’ abito mi trasforma . 

Lil. In questo loco < 

Chc' state a far/ Cosi perdete il tempo 
FU. Per dirvela , signora , 

Scioglier volevo un drappo, 

Per regalarvi un abito ; ho piacere 
Che siate giunta a 'tempo; ora voi stessa 
Sceglierlo lo potete . 

Lil. ^ Io son tenuta 

Alle Snezze vostre . 

Anemo putti , ( viene un giovine . 
Mostrcghe quelle stoflè , ( No 1’ oi ditto ? ( piano 
^ ( a Catin» . 

Un abito la vuol a tutta moda ) . 

Fe presto che xe tardi . ( forte ai giovani . 

Mostremc quella con i fiori sguardi. 

( Con questi Veneziani ( piano » Lilla . 

Per aver avantaggio nelle spese , 

Io 
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Io mi fingo nativo del paese . ) 
lÀl. Fate bea, perche certo 

Soa furbi come ’i diavola . 

Til. Secondatemi pure e non temete, (piana n LìllM, 

( Ecco prese due quaglie in una rete . ) 

La varda mo sto drappo. 

La diga se’l ghe piase . El xe de Pranza 
L‘ altro zorno vegnù . 

( Anema mia, debotto son da va . (piano aCntina . 
Lil. Per verità mi piace. 

Til. (Lo contrattai col suo padrone , e vuole 

Ventidue lire al braccio. ^ (piano a Filla ^ 
Lil. Oh questo è troppo! (forte ^ 

Til. ( Lasciate fare a me ) . Noi cotta manco 
De venti lire al brazzo . Costa dizela? ' 

Quanto ghe vorla dar ì 
Lil. Sedici lire. 

TU. La se remetta in mi. Metteb via*. 

Tegnilo da una banda . ( il giovine parte eel drappo , 
(Dal suo padroa io l'arerò a buon patto, (piana 

( a Lilla , 

( In poco tempo un bel negozio ho fatto . ) 

Lil. Ora pensar dobbiamo (piano a Lil. 

A stabilir le nozze. 

Til. .Eh non è luogo 

Questo per ul discorso. (piano . 

Cat. Oe , vegni qua . 

Costa quella schacchia parla de nozze? 

Til, La xe per maridarse , onde la vuol 
Dei abiti per far bella fegura . 

( Tremo da capo a pié p« la paura . ) 

Lil. Ehi sentitemi un poco 
Quali negozi avete 
Con quella mascheretta? 

Til. Ella credeva 

Che 
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Che lo fossi il Principal della bottega ... 

Del panno padovan m’ha dimandato. 

( Oh cielo ! piuchd mai son imbrogliato . } 

Lil. Io son molto curiosa 
Di saper chi è colei. 

Pii. Se Io volete , 

M' impegno di saperlo. 

Lil. In che maniera ? 

Fil. Con quattro paroline che io gli dica» 

Con un po di cervcl che ponga in opra^ 

Io m'impegno di far eh' ella si scopra. 

ZÌI, Ma non vorrei che intanto 
V invaghiste di lei. 

Fil. Non dubitate , 

A voi donato ho il cor. 

Lil. Via , dunque andate • 

Fil. Anema mia, son quài no vedo l’ora. 

Che quella forastiera (pUno a, Cst. 

Kisolva d’ andar via , 

C»t. Caro Tonin , 

Quando ve vedo arente a quella smorfia , 

Me sento dal veien tremar le gambe . 

Fil. (Oh come ben sono ingannate entrambe ì) 

Lil. Non la finite ancora? {pUno 0 Fil. 

FU. Aspettate, signora, ancora un poco. 

Son qua cara Catina . (pi0no 0 C«r.) (Oh che bei gioco.) 
iJl. Che gran dolore 

Che prova il core , 

Quand' c geloso ! * ' , ' 

Veggo il mio sposo 
Parlar con quella 
Che sembra bella , 

£ nel mio seno 
Un rio veleno > 

Mi fa provar . 

C 0 t. 
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Cat. Mandela a far squartar . 

Fil. No per amor del cielo, 

No la vuoi disgustar, perché la spende. 

Lil. Ehi r istoria va lunga . ( a Filibert » , 

Fil, Aspetteme che vegno . (piano * Cat. 

(Va crescendo l' impegno.) 

Lil. £ ben , scopriste ancora chi ella sia ? 

Fil. Con troppa gelosia 

Ella il suo grado vuol tener coperto . 

Lil. Eh , signor Filiberto , 

Per quel che io vedo ben la conoscete ; 

Ditemi , che credete ? 

Che io sia di vista corta ? v‘ ingannate ; ' 

Vedo assai più di quel che vi pensate. 

Fil, (Misero se mi scopre!) Anima mia. 

Di vana gelosia 
V’ avvelenate il core } 

Sapete quanto amore , 

Cara , che vi professo ; il forte impegno 
Sapete con cui v’ amo . (Adesso vegno .) ( piano a Cat. 
Cat. ( Oh co studà , che son ! ) 

Lil. Dunque mio bene , 

Venite meco, andiamo a stabilire 
Il matrimonio -, io d’ abbracciarvi , o caro , 
Impaziente sono . 

Non perdiamo più tempo. 

Fil. ( Or viene il buono . ) 

Cat. Sentì mo una parolai ' (piano a FU. 

Dove vocia , che andè ì 

Fil. Dal sartor colla roba . ( piano a Cat. 

Lil. E che pretende 

Da voi quella sfacciata 
Col venirvi d' intorno ? 

Fil. Mi dimandò , se ancora c mezzo giorno . 

Lil. Dunque con voi ha qualche confidenza . 

Fil, 
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Pii. Vi giuro in mia coscienza, 

Che io non la conosco . ( Ohimè che imbroglio ! ) 
Meglio è che ce n'andiamo. 

Lil. . Io prima voglio 

Saper chi è quella maschera. (forte 

Cut. Patrona , ( si nvxrsz .?. . 

La vuol saver chi son ? 

Pii. ( Eccom’ in mezzo . ) 

Cat. Farsi l’ al saverà per el so pezo . 

Pii. Per amor mio ste zitta e mascherada . 

(piano a Catina. 

Se mi volete ben dissimulate . (pian a Ltl, 

Lil. Io sopporto per voi. 

Cat. Per vu sopporto. 

Pii. (Filiberto meschini son mezzo motto.) 

Lil. Ho dentro lo stomaco 

Un certo rammarico , 

Mi treman le viscere , 

Ne so dir perche . 

Cat. La rabbia me rosega , 

L'invidia me tossega, 

1 lavri me morsego , 

Nè so dir perchè. 

Pii. Io veggo un gran torbido^ 

£ temo che i fulmini 
Cadran su me . 

Jjl. Seguitemi ormai 

Venite con me . 

Pii. Vi seguo , mia cara , 

Son tutto per voi . 

Cat. Vegni da mia mare," 

Vardè, no roanchè . 

Pii. Senz'altro, mia cara, 

Son tutto per vu . • 

Cat. Che putto prudente ! 

Pii. 
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Lil. che uomo civile ! 

ri/. Che femmine pazze! 

Cat, Nò gh' c . 

X»/. Compagno . 

ni. Non V* è 

Compagna . 

Lil. Andiamo di quà . 

Fi/. La servo sin là . 

Cat. Vegni per de qua. 

Fi/. Xè ineggio de là* 

^ a Che pena ! 

Fi/. Che imbroglio ! 

Tutti . 

Che cosa sarà* 


Fini della monda parte. 


PAR- 
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SCENA PRIMA. 

Stiada . 

Tilihtrto t Cuti»» . 

rii. C^Usi saié contenta! 

Cut. Sì, sì, ma tremo ancora dalla rabbia. 

No me posso quietar , se no me vendico 
Con quella temeraria. 
rii, ' £1 più bel modo 

Per vendicane ù questo. 

Quando la saveià che vu sè sposa , 

Creperà dal velen quella invidiosa. 

Cst. Cono donca a mostrarghe la scrittura. 
rii. No , no; fermeve un poco , 

No xe gnancora tempo, e vu no se 
Gnancora mia muggier . 

Cat. Perchè ? 

rii. Che manca 

Ùna solennità necessatissima , 

Che ve sarà ben nota . 

CMt. Cossa ghe manca mai ? 

rii. ■ Manca la dota . 

Cat. Eh za la se gh' intende. 
rii. Altt' è che la s’ intenda , 

Altr' è che la ghe sia . 

Questa , colonna mia , 

Xe la prima fonaion che far doveino ; 

Per el resto tra nu se giustcìemo . 

Cat . Mo via , trovè el nodaro , 

Che 
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Che ha da far cl contratto -, 

Mencmolo in tua tratto 
A casa de mia mare . 

Alla presenza de do testimonj 
Ella ve darà t bezzi ; za savè , 

L’ é una donna sutila come l' og^io , 

Sempre la gh' ha paura che i la bara . 

Jil. (Quand’ ho preso i denar vado a Ferrara .) 

' Ben , ben la gh' ha rason ; 

Vago a tor el nodar e adesso vegno . ) 

( Io cercherò un nodaro di bell' ingegno . } 
Aspecteme pur qui . 

C»t. Mi no me parto, 

Se stessi fin sta notte . 

Iti. (Faccio in un giorno sol due belle botte (parte 

S C E N A II. 

Catiaa seia . 


Dopo tanto aspettar , son arrivada 
A trovar un mario , 

Onorato , dabben , e da par mio . 

Certo al tempo d' adesso 

Più no se sa de chi fidasse ; tutti , 

Tutt' i gh'ha qualche vizio, 

0~ el ziogo , o r osteria , o quel servizio , 
Quando una putta gh'ha un poco de dota 
Tutti vorria sposarla 
Coir Idea de magnarla . 

Ma mi so el fatto mio , no gh' ho paura , 
Che i me trapola certo , e benché sia 
Putta de primo pelo 
Son accorta anca mi la parte mia. 


Mi 


£ A R T E Terza.' 12 , 

Mi no credo alle mignognole / 

De ste mandrie gazarae^ 

I vien via co ste-bulae: 

Son un uomo de proposito 
In andrieà ve manderò; 

Ma no gh’ abbado , 

Perche mi so 

Dove el diavolo tien la eoa . > 

Ho trova .... 

Ma me par , 

Che quella sia la vedua; 

Si ben', l' c giusto ella ; veggio andar ... 

No , perche aspetto Toni . i 

Resterò , con giudizio . 

Procurato schivar ogni contrasto^'. 

Ma se la prima la sarà a taccarme 
Anca mi certo saverò re£arme . 

SCENA III. 

£i7/« e de$t» . 

F . 

Ilibetto non vien ; questa lentezza 
Segno è di poco amor j rimproverarlo 
Voglio allor che verrà... Ma qui Catinai 
Che fo ? Vado , o pur resto ì 
Il partir è viltade, , 

£ periglio il testar. Con una pazza 
Taccar lite non è mia convenienza s 
Resterò dunque , ed usato prudenza . 

Caf. (La me varda sott’ occhio . ) 

Xi7. ( Non' voglio esser la prima a salutarla . ) 

C»t. ( Voi farghe un repeton per minchionarla . ) 

' M* umilio a vusustrissima . 

UL Serva sua divotissima. 

(Se burla , io la derido . ) 

L’AmMnt$ C»b»U. I 
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Cut. Me consolo con ella 
làl. Di che ? 

C»t. Delle so nozze 

£I elei ghe piomba adosso 
Una montagna de consolazioa T ' 

Lil. Anco Yusignoria 

Precipiti nel mar dell’ allegria . 

Cut. Eh lassemo le burle , 

In verità, da senno me consolo s 

Auguro che la goda 

Le so felicità sempre interrotte . 

( Che ti possi crepar la prima notte . ) 
làl. Ed io con tutto il core 

Desidero che lei trovi uno sposo* 

Disinvolto, amoroso, 

Con cui possa goder buone giornate. 

( £ che ti rompa il collo a bastonate . ) 

C»t. Grazie ai so boni auguri ; 

La sappia che si ben no gh' ho i so meriti } 
Si ben , che no son ricca , come ella , 

Si ben , che no son bella, 

£ che’l viso no gh* ho tutto/ impiastri , 

Un strazio de mario m’ ho za trovi . 

Lil. (Temeraria mi sembra anzi che pazza. ^ 

Me ne rallegro tanto . 

M'immagino, signora. 

Che questa suo marito 

Sari senz'altro un cavalier di vaglia.' 

( O piuttosto sari qualche canaglia . ) 

Cut. Un cavalier a mi ? Me raaraveggio , 

No son miga , {àtrona, 

Dataa co la xé ella ( trui , va là ) . 

L' è un de marzeria. 

Che gh'ha poca albasia. 

Che titoli no vanti, o nolbitae. 



p A R T t Tèrza. tu 

Ma che gh' ha delle doppie In <]uaatitsie, 

XI/. Perdoni in grazia la curiosità , 

Solita di noi donne ; il di lei sposo 
Come si chiama ? 

C»t. Toni } e ’i gh’ ha bottega 
De drappi in marzaria 
Air insegna del Gambaro da mar» 

Dorè apponto me par 
D'averla vista gieri, se no fallo» 

A comprar certo drappo . 

Lil. È vero, e meco 

V era il mio amante ancor. 

C«r. Come! £1 so amànu? 

( No ghe giera nissun fora che Toni . 

Ch'ho paura...) La diga. 

Se poderia savet, come se chiama 
Sto so novizzo i 

Ul. Volentieri : ha nome 

Filiberto de Conti Roccaboni . 

Cae. ( Respira» anema mia, che no l'è Toni .} 

No zela una bottega ben fornia , 

No gh' è del capitai } No oi trovi 
Meggio d' una famosa ttobiltà? 
til. Questa è una bella so^te. 

Degna appunto di lei , eh’ è si garbata , 

Veramente è un prodigio 

Un spirito si pronto in verde ctade. , 

Ma per amot del cielo 

Guardi che non s' inganni ; ^ 

Compatisca 1' ardir , patio per zelo i 
Cat. Ingannarme? perchè? 

Lti. Potrebbe darsi » 

Che questo matrimonio andasse in nulla * 

Mi dica in cortesia; / 

Della fé* dello sposo c poi sicura ì 

1 a f 
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CMt. No ghc da dubitar, gb’ ho la scrittura; 

E po l'è ua venwiaa , se cognossemo: 

No ’l me poi trappolar ; la varda ella , 

Che no la sia burlada. 

Che no la sia dal forestier piantada. 

JJl. Eh so con chi contratto. 

Il mio futuro sposo 

Non è capace di mancar di fede, 

C 0 t. £1 mio sì, che se vede. 

Che ’i me ama de cuor . 

Sala lezer ? f 
HI. Un poco, 

Cile. 'La leza sta scrittura. 

Fatta colle so man ; ghe xe parole 
Proprio che fa da pianzer . ( Crepa , schioppa ; 

Che rabbia che la gha ! ) 

HI. ( Cieli , che veggo ! 

11 carattere è questo 
Di Filiberto , ) 

Cile. { (La sborisce i occhi , ' 

Che la par una striga; 

La parla, ma no so cosa la diga.) 

Lil. È sottoscritto : ( Toni Cansrtggio . 

Ma il carattere c suo senza alcun fallo, ) 

Cat. Cossa vuol dir , patrona , 

Élla fursi instizzada? 

Lil. (Vò confrontarla colla mia scrittura. 

La mano d la medesima, 

£ le parole ancor sono le stesse. 

A Cntina mi» htn ho donà el cuor : 

A Lilla, anima mia, donai’ ho il corti 
Znro : giuro . Che giuri > ah traditore ! ) 

Cat. Cossa ghe xe salta , che la va in bestia ? 

HI. Amica , siam tradite . 

Cat. ( Oh amica cara ! ) (ironica.. 

' • Lil. 
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Lil. Il vostro Toni, ed il mio Filiberto, 
Son la stessa persona ; 

Questo impostor colle menzogne sue 
C inganna tutte due . 

Cgt, £h mia cara patrona, 

Se la gh‘ ba caldo la se fazza fresco . 
Come fala a insuniarse casi presto ? 
Lil. Dunque non mi credete ? 

Cat. 

Ul. 

Ctu. 


^3i 




Oh gh* ho credesco . 
Mirate: le scritture * 

Son tutte d* una mano . , ‘ 

( Me despiase , 

Che no so lezer). La le daga qua, , 

La varda , la s* inganna : 

Quell’® de Filiberto xc larghetto; 

Ma quello del mio Toni ci xe piti stretto. 
Lil. La passione v’ accìeca; 

Ma se non mi credete , ■ _ . 

D’ una tal cecità vi pentirete . 

Cut. ( La me mette in sospetto ) . La me daga 
Un qualche contrasegno ; Filiberto 
Èlo piccolo o grando ? ' . 

Èlo magro , ciò grasso ? 

Parlelo venezian o pur foresto ? • 

Lil. State a sentir.- il suo ritratto è questo. . 
Di statura c alquanto basso , 

Ma, di corpo alquanto grasso. 

Tondo ha il viso e delicato, . . 
Di varolc ricamato ; . , 

A imitar un personaggio, - -i 

£ a cangiar vesti e linguaggio , 

Uom più pronto non si dà . 

CMt, Si , cospetto del diavolo , 

Che, ho paura che ’l sia.. ( Ma v’ elo là, 
Che ‘1 s’ avanza bel bello ) . . . 

I 3 


La 




i;v Coogle 


amante cabala. 

La varda quel che vien... 

Lil. L’ è appunto quello. 

C«r. Coss'aTcmio da fat) 
ii7. Venite meco ; 

Concerteremo il modo 
Di scoprir il suo inganno e vendicarci. 
e»t. Gnancora no la credo , 

Ma me voggio chiarir. CHi se xe vcroj 
Poveri i mi mania! ! 

Poveri i mi recchioi ! 
li/. Sì, sì , siamo ingannate , > i 

Povere le mie doppie , sono andate 1 
Cst \ 

* ' In odio il mio sdegno 

Muar sarerò . 

Cangiare saprò . 

£ contro l’ indegno 
Vendetta farò. ■ 


:st. \ 
Lil. ) 
Cut. 
Lil. 

a z. 


SCENA IV. 


L 


Tilibertz s$lo . 

nodaro c trovato i avanti sera 

Sarà facto il negozio. È un uomo appunto 

Secondo il mio bisogno } 

Egli non- guarda tanto per minuto; 
Mediante un buon regalo 
Non ha difficoltà di reoder nullo 
Qualsivoglia contratto, 

£ dir; Non m’arricordo averlo fatto. 

Già per li testimoni 
Non può aver soggezione ; 

Legge co’ denti stretti, e parla in gola, 
Sicch'essi non intendono parola. 


Ma 
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Ma Catina noa v’ c . Stancata forse 
Di soverchio aspettar, tornata c a casa . 

Attenderò il nodaro. 

Indi seco n* andrò per terminare 
11 premuroso affare. 

Il vivere d* inganno 
È mestiero alla' moda -, ogni nazione , 

Ogni arte c professione , - 
Procura d' ingannar , e tutti sanno 
Dar il nome d’ industria al loro inganno . 

SCENA V. ' 

Ctttin» « LUI» mtuchirste e itti». 

TU. La mia mente sublime 

Per sortir facilmente ogni arduo impegno 
Non la cede d’ ingegno a chi si sia : > 

50 far il mio roestier con pulizia. 

JUI. (Le tir» ptr un» utunU». e h s»lut»,) 

TU. Servo , signora maschera . ( La sorte 

Oggi mi favorisce . } 

In che posso servirla? Ella disponga 
Del cuor , ch‘ io chiudo in petto , 

Di già libero son da ogn’ altro affetto. 

Lil. (Che mentitori) ' 

C»t, Lo tir» d»ir »ltr» parto , e lo saluti ^ . 

Tjl. Oh , oh , signora maschera , ' 

Riverente m* inchino . ( A due alla volta ? 

Fortuna ti ringrazio . ) Ella comandi > 

Arbitra è del mio core; 

Di già libero son da ogn’ altro amore. 

C«r. ( Che desgrazia ! } 

tiU Signora mia garbata, (» LUI». 

51 potrebbe saper il di lei nome ^ 

I 4 Co» 
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Con me libera parli } ' 

Via, non abbia paura. 

Della mia fedeltà può star sicura I 
(Questa non ruol parlar: seatiamo ^[uella ) 
Padrona gentilissima, » Cut. 

La supplico umilmente 

Non negarmi un favor ; già non t’ c alcuno i 
La maschera si levi , 

Mi dica due parole , 

Della mia fedeltà temer non puole. . - . 
( Cime ! per quel che io vedo , 

V’ c poco da far. bene. 

Por in opra conviene 

Tutta del mio valor l’arte più finat 

Son più accorte di Lilla e di Gàttinà. ) 

Con chi v'offre un cor costante 



Deh non tanta crudeltà! 

Con chi v’’o£&e un cor amante 

(0lMU: 


Deh mostrate almen pietà ! 

( « Cat. 


Non vi scopro, e pur vi adoro. 

(»Lill»i 


Non ,vi vedo, c per voi moro . 

( » Cmt. 


Per voi sola, ' 

( • LiK 


Sol per voi 

(« Cai. 


Il mio cor pace non bi. 

4 . 

Lil. 

Ah! 

( SeSpÌTM^ 

Jil. 

Che avete signora i 
(Ella sospira, è mia.) 

■ 

Lil. 

Temo che m’ingannate. 


TU. 

Eh non v’ é dubbio . 

’ • 


Lil. Temo che il vostro rot' sia già impegnato . 

Jil. Io dacché son al momò 

Sempre libero il cor ho riserbato . 
lil. (Scelcrato!^ Mi pare i 

Però, che siate amante 
D'una tal Lilla ... .. ... . .. ; ^ 

J , -ri - * Tit. 





rii 


Hi 

rii 

za 

rii 

zìi 

rii 


c*t. 

rii 


c*t. 

ZJi 


r A R T s terza: 

Oibò, che cosa dite ? 

Io amante di colei - • 

Superba , fastidiosa , ‘ : 

Ignorante, orgogliosa? • - 

Che non. ha civiiti , che non sa il tratto? 
Figuratevi voi , non son si matto . 

( Sono tutte bugie) Ma pur intesi , • 

Che a lei promess’ avete . . . . 

La fé di sposo . ' 

Eh feci per barlarmi « 

D’ una vedova pazza . 

In simil guisa .'.i. ’ 

Burlerete me ancora , io lo prevedo . 

Su r onor mio 

T.icete , io non vi credo . • t 
Pazienza ( Eh 1* ho veduta ; j 

Qui non v' è da far ben , è trop|to scabra ; ‘ 
Tentiamo con quest’ altra . ) / ■ 

Su , mi dica , signora , • ' (4 Cat. 

Vuol lasciarsi servir ? Se va cercando 
Un amante fedele , - ‘ ’ 

In me lo troverà; 

Non la cedo ad alcuno in fedeltà. ' • 

Donca , si sè fedel , per cossa aveu 
Abbandona Gàttinà ? 

f Che diavolo! San tutto,) ' ; > 

Dirò la verità j pensai che quella 

Non era da par mio; • .... 

In fatti una donnetta - 

Di bassa stirpe, e di costume' vile , 

Per un uomo non è grande c gentile . 

( Maledetto in tei colo . } . l 

Ma la me lazza grazia , caro sior , 

La me diga èl so nome ,* • . 

Il suo nome saper bramo ancor lo . 

Fil. 


\ 
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Til. Fabrizio Roccybianca è il nome mio. 

(Buon per me, che il mio nome a loro è ignoto.^ 
li/. Ah voi dunque non siete' 

Il signor Filiberto ì 

TU. Oh , non signora . 

Cst, Toni donca no sè < 

Marzer de marzeria ? . 

Iti. No, no, signora mia. 

Avete fatto error : ditemi in grazia , 

Queste due donne che nomate avete, 

Son di questo paese ì 
Iti. Lilla quivi dimora , ed è Romana . 

C«r. Gattina ze una putta Veneziana. 

Lil. Oh guardate che sbaglio ! 

10 credea , che parlaste 

Di due Napolitane, * .. . 

Che ho conosciuto un di; per altro queste , 

Che voi mi nominaste, 

Nnn so, se siano belle, o se siaa brute; 

Da galantuomo non le ho mai vedute. 

Lil. ( Che faccia tosta ! ) ' . 

Ca». (Oh, oh, che bell’ inzegno 1) 

Lil. Dunque , sigoor Fabrizio , 

Sarete l’amor mio. > 

Til. Voi la mia cara . 

CMt. Sior Fabrizio , mi veggio. 

Che se 1' anema mia . 

Til. Son tutto vostro , 

Ma , se vi contentate , 

Perche io non voglio disgustar alcuna* 

11 mio cor donerò mezzo per una. 

Lil. Son contenta, ma voglio esser distinta . ' 

C«r. Un pochettin de più mi ghe ne roggio . 

Ltl. Orsù , sarò più grato 

Acht . 


I 




T A R T E TERZA, 

A chi meco amorosa 

Regalarmi saprà pii! generosa . ) 

lÀl. Superata esser non voglio. 

Cat. Mi no veggio esser de manco ^ 

Lil. So ben io quel che fatò (fa ugna di batttTiMrU. 

Cat. So ben mi quel che farò. {f* lo stessa. 

Lil. ( E fra due litiganti io goderò . ) 

Ma c ben giusto che alfine ' 

Io vi veda in la faccia, e che conosca , v 
Mie signore , chi siete . 

Cat. Sior sì , io saverè . 

Lil. Si lo saprete ; , V> 

EH. Cavatevi la maschera, 

Non mi fate .penar ; al vostro caro 
Fate questo servizio . 

F/7* ) Riverente m' inchino al sior Fabrizio . 

(Si smascherane, e Eil. retta attonito senza parlare, 
Lil, Al fin tu sei scoperto . 

Cat. Ti xe scoverto alfia . 

a due Indegno, traditor. 

Bugiardo ed assassin. ' r- \ 

Lil. Guardam' in faccia . 

Cat. ' Voltati in qua. 

Lil. Il tuo rossor comprendo . 

Cat. Ti tasi per vergogna . 
a due Ti voglio maltrattar peggio d'un can . 

Eil. (Or la biscia ha beccato II ciarlatani. 

Lil. Vuò le mie doppie . 

Cat. Veggio el mio oro. 
a due Le voglio , se no 

In mezzo la strada io ti spoglierò. 

Eil. Signore cortesi , 

Non fate palesi 

Gli crror d'un raeschin. 

Lil. 
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Iti. X 

Non voglio ascoltarti ( Gli levtmo il caf* 

C/tt. ) 

Ma voglio spogliarti (fello t Uf truce». 
Briccone , assassin . 

IH. 

La testa scoperta 

Può farmi del male > 
Vcnderta mortale ' 

Non fate con me. 

Lil. \ 

Pietade non merti . 

C»t. ) . 

Tu fost’ infedele , (Gli levunoilvestitt . 
Tiranno , crudele , 

Pietade non v’é. 

in. 

lo tremo dal freddo 


Con questo spogliarmi , 
Volete ammazzarmi , 
Crudeli lo so . 

Lil. ) 

Di te pili non penso. 

C«f. ) 

Non ‘voglio ascoltarti. 


Piuttosto ammazzarti 
Risolver saprò. 


Imparino tutti 

Da si bell’ esempio , 

Che r arte d’ un empio , 
Trionfare non può . 


! 


fint dtlV lntermtx.x$ . 
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AMOR FA rUOMO CIECO 
INT3ERME2;^0 

DI DUE PARTI PER MUSICA. 
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P E R S 0 N A G Gl. 


LIVIETTA . 


CARDONE suo amante. 
MINGONE servo che non parla . 
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SCENA PRIMA. 

Città . 

liviett» in nbit0 di eittsdinSy * Mingont . 

I sto ben ? 

Vi comparisco ? ( ni nrvidon , 

£h, che ti par; 

Benché nau contadina « 

Non sto ben da cittadina? 

Non é Ter ? 

Oh io atcdo i boa givrac . 

Poco 


PAJ8.T3E PRXMA. 
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» Pa co vi vuole a' far che incivilisca 
I Donna nata ffaTìò$cKI.~II T«Sso~nostfó 
1 Ha un cerco naturai costume antico. 
Che della vanità fu sempre amico . 

) Io non son già la prima 
I Che a spese d’un merlotto 

Cambiasse condizion. Tante e poi tante 
' eh' erano femminaccie da dozzina 
S’hanno ingrandito coll' altrui rovina, 
j Tutto il suo consumò per mia cagione 
' Il semplice .fedone ; anzi non solo 
Dissipò i bèiii lui , 

Ma s’ingegnò di consumar ’i’ altrui. 

, : Ora eh’ egli’ c mendico , 

i) Processato daL foro, e eh’ é ridotto 
V “’?> Air ultima mal’ ora , ’ 

.1 Sarei ben pazza a coltivarlo ancora . 

' • 'Petalo: oh com’i brutto 1 ~--i - 

£ pur mi parve bello , 



! 



Or che non ha dinar, noa è più quello. 

Vuo’ ritirarmi • seguimi , Mengone ; * 

Non dubitar , non vi sarà divario : 

Se non Cardone, io ti datò il salario, («ritira. 


SCENA II. 


Curitnt mal vtstito, e detti ritirati. 

■ ’ 1 

Cor. j^Er pietà chi mai m’insegna 

Qualche asilo , qualche albergo 
Buona gente .... 

P arlo al vento : alcun non scote , 
fate un po’ la carità. 
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r A R T E PRIMA'. t^s 

T.ccòmi alfin ridotto 

Mendico , abbandonato 

Sol per una ragazza 

Bellina sì , ma troppo vana e pazza . 

Chi mi conoscerebbe ? Oh voglia il cielo 
eh' io non sia conosciuto ! 

Ho fatto un tal intacco, 

Che , se mi scopre la giustizia , io sono 
Per lo meno appiccato . Almen crepasse 
Queir avido mio zio , che inutilmente 
Un tesoro conserva ! Ah eh' io frattanto ■ ' 
Perdo il tempo qui invano, e z sbirri, oh Dio! 
Van me forse cercando. E dove mai, ' ■ 

Dove addrizzarmi posso , ‘ 

Misero me! se non ho un soldo addosso! 

Liv. Olà , paggio , vien qui , prendi ; codesta 

È una dobla di Spagna ; '' 

Vanne dal pasticcieri di che mi mande 
Due preziose vivande ; * 
l’oichè questa mattina • ' 

Viene a pranzo con me la contessina . 

Car. ( Povere doble mie ! 1 • • j ; 

Liv. Fermati , e questi ’ ■ 

Due zecchini ti do, perchè tu compri 
Di Borgogna e Toccai qualche bottiglia, 

£ il resto cioccolato con vainiglia. 

C»r. ( Ed io muoio da fame . ) Olà , Mingone , 

Ferma i non mi conosci ? Io son Cardone . 

Liv. Stelle , che vedo mai ! Cosi pezzente , 

Cosi sporco Cardone? Agli occhi mici 
Quello tu non rassembri , e quel non sei . 

Csr. Ah pur troppo son quello. Ah tu,' Livictta, 

Deh non mi abbandonar . Vedi in qual stato 
Son ridotto per te ! 

Liv, Per me ? Tu menti . 

• Arnur f» r Uomo Cieco . K Che 
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Che facesti per me? 

t^r. Non tei ramdienti t 

Chi dal bosco ti trasse? 

Chi ti fe cittadina? 

Chi gli abiti > le gioie , e dii ti denato « 
Ch'ora spendi, ti diè? Stelle! che sento! 
Non lo rammenti più ? 

Liv. Non nel tamment*. 

C«r. Ah barbata, ah crudele! 

Io ti trassi dal nalia , e tu nel nulla 
Mi riducesti i oh metnorando eccesso , 

Oh baibara satura ì Oli ingrato rtss s ! 

Liv. Ma chi fa la cagione 

Dei precipizio tuo, se non tu stesso? 

Di me ti lagni adesso? 

Fu la toa Tanttù , la tua superbia , 

Che per mostrarti allora 

Grande più che non eri e dorizioso. 

Ti %cva far meco il generoso, 
io chiesi , e non rubbai , 

Donasti , ed io pigliai , 

Se volesti coti, non far schiamarra; 

10 savia fui , se tu facesti il pazzo. 

Csf, Hai r^ionc) gli c veto) il pazzo io fui) 
Imparate , imparate , 

Uomini delie donne adoratori j 
Questi seno alla fine i nostri onori, 
òudcl, dunque siotanto 
Che suonava il contami 
Cardone era il tuo amante» 

Senza dinari adesso, 

11 povero Cardon non è lo stesso . 
Pazienza! 

liv. È Ter} rindoriaasti . lo voglio - 

Ud multo che posM 


Man- 
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Mantenermi un btaeciet , t sei staffieri , 

. Due donne , otto caralli , e due cocchieri . 

Vuo’ pizzetti I vuo* stoffi: , e tuo’ ricami « j 
Vuo’ gioje alla gran moda > 

£ il paggio che mi regga ancor la coda i 
G4r, Lodo la sua intenzion , ma non là credo 
Facile da esegùr . 

Liv. Posse csegùtra 

La Tedrà questo mese . 

C 4 T. Ha gii 11 pàftito 

Sì tosto preparato ì 

Liv. , si signor, l'ho ttorato. 

C«r. Col braccier , col staffieri ì 
Liv. E i cavalli » e i cocchieri . 

Cmt. Mi consolo, signora. 

£ la carrozza ? . , . 

Liv. E la carrozza anooca. 

La carrozza ci sarà, 

£ la voglio a tiro a wi 
Col staffiere , - col braccietc , 

Senza qoesu a’ ceani miei 
Non. mi voglio maritar . 

Ha capito? c<^ va; 

S’ella beo non l'ha capita 
Or la tomo a replicar. 

Csr. ( Ecco pur troppo il femioil costume , 

L' ambkxion delle donne è il solo ouoitt.) 

Non mi vuoi ì , ^ 

Liv. Non ti voglio. 

Cmk Ih via . .. ' 

Liv. Sei lotia? 

Csr. Dunque , che far dovi» ì ■ 

Liv. Fa ciò che vuoi . 

Io penso ai fatti miei,, tu pensa ai tuoi . 

Csr. Mingon , parla per me . . - ( « Ming. 

... K a Uv. 
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fjiv. Taci, non roglio 

Mokiplicarmi il tedio ( « Ming. 

CoD le tue voci ancor. 

Cétr. Dunque ti lascio. 

Dunque parto, crudel. 
lÀv. Va pur. 

Cer. ' Ma dimmi. 

Che t' ho fatto , ben mio ì Cara Livieiu , 

Bella più di Cleopatra , 

^ Io ti fui più fedel di Marcantonio. 

Ma dillo tu , faccia di testimonio. 

Gioja mia, dero partire 
Cosi afflitto e sconsolato > 

Disgraziato , • che t' ho fatto ? 

Niente affatto . 4 . Dillo tu... 

Come fu . . . parla per me . 

Sei tu sola il mio tesoro , 

Per te langoo, per te moro , 

Senza te non p<»so state. 

, Dillo tu , non è così ? 

Signor. sì, che così c. 
liv. Ma questo pianto tuo quasi mi more 
I dolosi di corpo. 

C0T. Orsù t’intendo. 

Morto mi vuoi veder ? morrò , già rado , 

Vado della giustizia 

Da me stesso in le man; io le mie colpe 
Pubblicherò i dirò che per Lirietta 
Tutto il mio consumai. 

Indi quello degli altri ancor tubbai. 

Mi caccieran prigione , 

Mi manderanno a morte} 

£ allor della mia sorte 
Tu contenta sarai .... 

Oh non ti aressi conosciuta mai! 

: Par- 


/ 


(« Ming, 

I 


(« Ming. 


(a Ming. 
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l’atto dunque , o mia diletta , 

Ma il mio cuOr festa con te . 
tiv. Non chiamarmi tua diletta 

Che il mio cof non è per te. 

Cmt. Tu sei come tartanella 

Che nel mare a vento in poppa 
Veleggiando se ne va. 

Liv. Ridef mi fa. 

Csr. Uh chi viene contro a me f 

Liv. Ben . chi viene ? 

C«f. Vedo gente tutta armata ; 

Qpesta certo è la giornata 
Di dovermi moschettar. 

Ta ta ta ta fa ta ta bu . .. i 
(jioia bella , questo core 
Perchè tu gli dai tormento 
Io già sento - consumar . 

Liv. Non parlarmi più d' amore 

Perchè non mi dai tormento i 
Nè mi sento - consumar . 


tint dtlU Prims farti j 
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PARTE SECONDA- 

SCENA PEIMA. 

Cortile . 

C»rdom vestito d» psstx^ . 

C0T. C^Uanto mi rien da ridete 
Quando vi penso su. 

£ pur, è veti sono gli umani eventi 
Regolati in tal guisa. 

Che l' uom sagace c accorte , 

Per comprendeinc il filo ha il cervel cotto. 

Chi r avrebbe mai detto ? Io fingo il pazzo 
Per sottrarmi cosi dalla giustizia , 

£ dalle mie |»zzie , 

Spaventato mio zio , sordido avaro. 

Se n‘ è crepato , e mi lasciò il denaro . 

Or così facilmente 

Pagherò i creditori , e la giustizia 

Render potrò placata , 

Quando s’abbia la parte accomodata. 

Colpo più bello al mondo 
Certo giammai non fu , 

Quanto mi vien da riderò 
Quando ci penso su . 

SCENA II. 

Livìetts e detto. 

lÀv. ( stelle! ecco Cardone; ei per la motte 

Del ricchissimo zio , ricco è tornato . 

Sa- 
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Cur. 


Liv. 

C»r. 


Liv. 

Cmt. 

Liv. 

C0T. 

Liv. 

Cor. 

Liv. 

C*r. 

Uv. 

C»r. 

Liv. 

Cmt, 


Liv. 

Car. 

Liv. 

C*r. 
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Sari meco sdegnato; e perciié mai 
Tratmito in tai gdisa i 
£i mi muove alle risa. 

Tornarlo a lusingar sari mio impegno , 

Se tanto vaie un ftnnininile ingegno. ) 

( Livietta qui ì tuo’ segnicar il pazzo » 

Vuo* veder che sa dire; 

Vuo’ veder che sa fare; > 

Della crudcl ani vogiio vendicate . ) 

M‘ è permesso, signor ?... 

Donna, t’arresta; 

£ pria di penetrar in queste soglie 
Dimmi , se sei donzella , o se sei moglie . 

Non mi conosce ? 

No. 

Non son’io quella?.-.. 

Sei donzella, o sci moglie? ■ {irjttt . 

Io ton donxcila. 


Vi voglio matitar . 

V • \ Gii mi rammento 

L'impegno che con ici.... 

Taci; Il tuo sposo 

Sai qual’ esser dovri ? 

Se non ni' inganno 

Vossignoria sari . ... j 

' Sarà un malanno . 

Quest’ è troppo rigor . . 

• Orsù comprendo , 

Che a femmina gentile 
Tatto donar ti può . Senti . 

Che brama. 

Sarò tuo mfalkr, ta la mia dama. 

Mi conoici ? 

« Non i..». - 

Ti stimo un mondo 

K. 4 Se 
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Se II mio nome tu sai. 
tiv. Non è Catdooc? 

Car. È un'altra cosa che finisce in one . 

Liv. Come sarebbe a dir? • 

Car. .1 . Mutiato discorso . 

La pantera con rosso, 

La tisre col leone, 

Livietta con Cardooe 
Non si ponno veder unici a un tratto y 
Perchè bestiaccie. son contrarie adatto. . 
Liv. (È pazzo, o tal Si finge?) 

Car. Io vuo’ proportr . 

Una' cosa da fare , e se la fai 
Premio condegno avrai , 

Liv. Che far dcgg’io? 

Car. Vuo* che vadi lassù, dove risplende 
•.• •• '.Cintla, ovvero la luna, 

JE che mi sappia dir s’abbia gran fondo, 

E se nel centro suo v’ è un altro mondo 
Liv. ( Oh poverina me ! eh’ egli è impazzito . ) 
Povero mio Cardone , anima mia , 

Che vuol dir tal disgrazia > Ah che ne fui 

Fors’ io r empia cagione r 

Non mi conosci piu ? pover Cardone ! 

Car. ( S’jinicneriscc . ) 

Liv. ( Vuo* scoprirse il vero . ) 

Car. Indi dopo un tal viaggio. 

Vuo’ che vada nel regno di Plutone, 
Proserpina a baciar. 

liv. Pover Cardone} . . 

Oh Dio! che tal disgrazia 
M’ opprime , mi sorprende , Io non resisto , 
lo mi sento morir . Certo il meschino 
Per amore è impazzito . Io donna ingrata , 
Io ne fui la cagion. Di già m'aspetto 



T A n T Z S E C O uro A. ts$ 

t7n fulmine dal cicl che mi sprofondi. 

Vedo «prirrì la tetra . 

più timedio non v’c. S’ egli tornasse.... 

Ah che il cecrel non toma.. Oh .me infelice > 

■ Cardone , mio tesoro . 

Oh Dio ! non posso piu ; già manco ; io moto. 

{finge evenire. 

Car. Le credo, o non le credo? 

M' accosto , o non m’ accosto ? 

Divento molle , o mi mantengo tosto t 
Temo non me la ficchi. 

È troppo , è troppo scaltra : 

È vero da una parte , ma dall’ altra 
Mi muove a compassione. , ■ 

11 rimorso, il dolore 

Potria farla morir . Che tentazione ! 

Ora non occori’ altro. L'ho pensata; 

Vuo' accostarmi pian piano, e se la vedo 
Par un picciolo moto , 

Ritorno a far il pazzo , e non le credo . 

Non si move, . {s'accostn e l' esstrvn . 
Non rifiata , 

Chiusi ha gli occhi , 

Freddo il naso. 

Saria pur il brutto casol 
Vuo* chiamarla : Livietta .... 

( lÀv. ti mtvt . 

SuU’erbetu - alla francois. . . . 

Ah ah ah ah ah ah ah 
S’ é quietata - Quei tremori 
Forse son gli ultimi moti. 

Sfortunata! - È già spirata. 

Oh mia bella , - monicella 
Livietta bella, bella 

Livi© {cerne se^r». 

• . Sol, 
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Sol, fa, mi, do, rà . 

Ah, ah, ah, ah, ah, ah, ah.' 

Livietta mia , belliisima Livietu , 

O sbrigati a morire , o scorgi e Tiri . 

( Liviettm f» èt m«ti , 
Par che patisca aach’ io de moti cOnTulsivi . 

Ah <{uesto é stato certo 

L’ultimo suo sospiro. Se n’ è andau. 

Non v' c pili dubbio ; ha fatta la frittata . 

Oh povera Livicttaf Io ti voleva 

Pur il gran ben! benché mi fic»ti ingrata 

Io non fui meno amante . Or che la sorte 

Mi tornò a favorir , teco averci 

Tutti divisi li tesori mici . ( ZJv. si mtv» . 

Zitto , che non è motta . Avessi almeno 

Qualche spirto eccellente 

Per farla rinvenir . Sentito ho a dire , 

Che r oro il cuor consola , 

Vuo’ farne esperienza. 

Prendi Livietta , si , prendi cuor mio , 

Aefrijierio dall' oro , e vivi . . . 

Liv. Oh Dio ! ( rivient . 

Csr. Il prodigio è già folto. 

Liv. Ah dove sono? 

Car, Sei presso al tuo Catdone. 

Liv. Io mi credea nel regno di Plotone. 

C«r. Che mai fu , che ti oppresse ? 

Liv. Ah fu il dolore 

Di vedetti .... ma dimmi bai tu 'perduto 
Veramente il cervello? 

c«r. Eh DO , mia vita , 

Fu questa una malizia. 

Per fuggire il rigor iklla gittstizia . 

Liv. Ma perchè finger meco? 

Cisr. Per provarti 

S’ eri 
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S* eri compassionevole , 

£ s'era dei tuo amor pili meritevole. 

Liv. Tradicor , non lo sai ? 

Csr. Io so che mi sprezzasti . 

Lsv. Aliar burlai^ 

C*r. Duntjue.... 

Uv. Dun^ d* avermi 

Quasi fatu morir, la penitenza 
Ora' devi to far . 

C4r. Mia vita, imponi. 

Tutto farò per te , 

Liv, Di cento doppie 

Fammi il picciolo dono, 

£ ogni ingiuria passata io ti perdono. 

C4T. Cento doppie? Son poche. ‘Io vuo’ donarti 
Più assai della metà 
Delia mia eredità. 

Liv. Cosi mi piaci , 

Cad bello tu sei, cesi t'adoro. 

Tu sarai la mia pace, il mio tesoR). 

Oh come sei belio ; ^ 

Oh come sei caro! 

( Ma senza denaro 
Non eri cosi . ) 

Io t’amo si, si. 

T’adoro costante, ' 

(Ma fin che il contante 
Durar ti saprà . ) 

( fe questa r usanza 
Moderna ed antica . 
eh’ il prova , lo dica . 

Oh r uomo é pur brutto 
Qual’ ora distrutto , 

Denari, non ha.') 

C«r. Dunque sperar io posso 

Nell’ 
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IS^ 

Nell* amor ruo , nella tua fe ì 
làv. Si f caro. 

Di me ti puoi fidar . 

C/»r. Ma *ml sovviene 

Lo strapazzo y 1* ingiurie ... . 

Liv. Eh tu non sùv 

Che fingendo cosi teco burlai? 

Car. Ti credo , o non tt credo ? 

Liv. Oh Dio ! crudele t 

Vuoi vedetmi morir ? già vado 

Car. Ah fermai 

Semi , dammi una prora 
Del fedele amOr tuo. 

Liv, Son pronta i chiedi . 

Che pretendi mio ben ? 

Car. La ntan di sposa 

Dammi , e ti crederò. 

Liv, Ben vulentieti . 

Ma tu la contradote 
Fammi di dieci milla scodi , 

Csr. ^ Io sono 

Questa somma prontissimo a donarci. 
tiv. Ègualmentc son* io pronta a sposarti . 

C*r. Dammi dunque la destra . 

Liv. Eccola. E poi 

Sarai cortese e generoso meco? 

Car. Sono tutto tuo . 

Liv. (Amor fa l’Homo cieco.) 

Car. Oh che sorte, oh che piacerei 
Se farai un bei pattino 
Galaniino , - cenerino : 

£ da quel poi sentirai 
Quel carecto oà oà. 

Uv, Mio consorte, oh che godere! 

Quando in casa tornerai y 


Mf7 


C*r. 

Liv. 

Cmt. 
« 2 . 
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£ dal caro fantolino 
Piccinino , - galantino 
Cinguettando l'udirai 
Chiamar mamma , f dir papà . 

Quando poi sarà avanzato. 

Fra me stesso ho decretato 
Insegnargli un po’ a cantare 
Acciò il buiiò possa lare 
Per diletto ot qua , or là . 

£ se fosse una baóibina 
La faremo ballerina , 

£ saremo sempre in tempo 
D’ insegnarle a solfeggiare. 

Che ti pare? 

Canti pure, 

Suoni pure , balli pure s 
A me tutto piacerà. 

Si canti , si balli 

Che il tempo sen vi. 

La lata la là. 

(balUtto il mmuttUt « et» qmtté 


deir lnttrmtim$. 
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QUARTIERE FORTUNATO 
INTERMEZZO 

DI TRE PARTI PER MUSICA. 



s6» 


PERSONAGGI. 

ROCCAFORTp uffizialc . 

BELLINDA Tcdova. 

SOLDATI che non patluo , 



1 


PAR- 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Bellicda, 

Bellindu sol» . 

Lei. Edovella eh’ c senza marito 

È una vite senz’olmo in campagna, 

È una tortora senza compagna, 

È una nave che scorta non ha . 

Ma ] pazienza ; la morte 
Mi ha levato il consorte ; 

Son rimasta soletta, e quel ch’é peggio. 

In occasion che siamo circondati 
Jl QMsrtiert Fortun»to , L Da 
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Da cannoni , da bombe , e da soldati . 

Tremo ad ógni tooitìentoT' ‘ 

Tutto mi fa spavento, e già m’aspetto 
Cbe con tutte le mie calde preghiere , i 
Anco di casa mia faccian quartiere. ' 

Oimè! chi è questi? chi è di là? Lesbino, 

Dove sei? chi domanda? {-4 Rttcnf, che vitnt, 

ì 

.SCENA li. ’ i 

Rocezf$rt$ » detta . . 


' ^ ' ,>■ 

E ’ 

Lei I signóra ' ‘j 
La padrona di casa? . ‘y X ^ V» 

'Bel. ‘ \ A‘ suoi fomandi. T t ^ 

Ree. Scusi. Venite^ avanti . Centrano' atcnni" soldati 


(eoi 'hàiAilio^dtRoccaforte j 

Bel. (Oimè! ci sono.) [da se," 

Ree. Vi domando perdono. 

Roccaforte son' io , 


OfEziale di rango, c cavallerei 
Ed c la vostra casa il mio quartiere . 
Bel. Ma . . . Signor . . . non vi è loco . . . 

Ree. Mi contento di poco. 

Bel, Ho un solo appartamento .... 

Non ho che una cucina ed una stanza. 


Roe, Per il bisogno mio sono abbastanza . 
Bel. Ed io, signore.... 

Roc. E voi 


Vi servirete dello stesso foco . 


Bel. Ma la camera c quella che mi preme , 

Roc. L* abitarem , se ciò v' aggrada , insieme . 

Bel, Signor , mi meraviglio . 

Chi pensate eh' io sia ? 

Con 
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Con le donne onorate 
Non si parla cosi .... 

. Viàj scaricate. (si soldati i 

Ponete in quella stanza i miei bauli , 

Li schioppi, le pistole, 

E scnz’ altre parole. 

Se non trovate stalla apparecchiata,’ 

Disponete i cavalli nell’entrata. (i soldati eoi 
{bagaglio entrano in una stanai 
Bel. (Misera mcfl sto fresca.)^ ' (da se ^ 

. Con licenza. 

Voglio andar a veder per mio diletto , 

Se la camera è bella e buono il letto. 

Bel. Ma signor, mi perdoni... io non intendo. .; 

Roe. Cosa andate dicendo? 

Dovreste consolarvi 
D’ avere in casa vostra 
Un uom della mia sorte . 

Informatevi ben chi è Roccafbrte'. 
io son quell' uom terribile 
Che tutti fa tremar . 

Ma sono ancora amabile 
Con donne so trattar . , 

La faccia furibonda 
Vi ha fatto del timor. 

Sareste piu gioconda 

Se, mi vedeste il cor . ( entra «e lU stanza, 
SCÈNA in. 

Bellsnda , pei Roce afone che tema. 

questi quartiermastri 
Non hanno discrezione j 
Distinguere non sanno le persone. 

L X lina 
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Una vedora sola 

Ha da tener un offiziale in casa? ( 

Ma andrò dove s’ aspetta -, , 

Dirò la mia ragion senza malizia, 

£ il generale mi farà giustizia . 

Oh povera Beilinda ! I 

Prudente da .fanciulla sono stata , | 

£ dopo maritata , 

Non mi han toccato un dito. \ 

Or che vedova sono , ah non vorrei .... 

Basta , .. voglio sperar .... non crederei . 

Dican pur vergognosette : | 

Han voluto .... m' han forzato . . . 

Quando nulla si permette , 

Non v’ c uom cosi mal nato , . 

Che ci voglia violentar . 

Ma la donna che concede 
Da principio qualche cosa, 

È ben pazza se si crede , 

Non si voglian profittar . 

Ree. Grazioso appartamento ! ( •viene dall» stanz.» . 

Morbidissimo letto ! Io soa contento . 

Bel. Io dunque , mio signore , 

Dovrò andarmene fuor di casa mia ? 

Ree. Oibò l perche tal cosa? 

Se siete paurosa , 

Dovete star con me . Vi fo a drittata 
Passar in poco tempo la paura. 

Bel. Io son femmina sola .... 

Roc. Ed io son maschio solo . 

Bel. Cosa il mondo bticcon dirla di taci 
Roc. Eh che ciascuno ha da pensar per se . 

Ogni donna è impegnata 

Con alcun dell' armata , e fanno a gara 

Le paesane tutte 

- D' a- 
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Bel. 

Ree. 


PARTI PRIMA. 

t) AVete un o/IìzìaI > sian belle o brutte , 

Io son tardi arrivato , 

Ma son più fortunato, 

Toccandomi una casa sì polita ; 

E una bella padrona assai compita. 

Oh signor . . cosa dice ? 

Madama , oh me felice , , , ■ 

Se il vostro viso bello, 

Posso mirar giocondo ! i 

Bel. Ella troppo m'onora. Io mi confonde^. 

Ree. Eh madama, <juegli occhi 
M'hanno ferito il core. 

Bel. Lei mi burla , signore . 

Ree. Eccomi a' vostri piedi , 

Io mai non parlo invano , 

Ve lo giuro, mio ben, su questa mano. 

_ , _ j bacia la mano 

Bel. Perdonate di grazia.* 

Questo saria un portento. 

L'uomo non s'innamora in un momento. 

Ree. Questi della bellezza * 

Sono prodigi usati. 

E noi altri soldati . 

Abbiam la sorte dolorosa e trista 
Di sempre innamorarci a prima fista . 

Bel. Dicesi per proverbio : 

Essere amore un foco 
Che nasce a poco a poco . : . . 

È véro, è vero. 

Cosi suol far 1' amor la gente stolta ; 

Ma noi tutto facciamo in una 'volta . 

Bel. (Eppur non mi dispiace . r tg 

Kof. Se l'amorosa face 

Per voi ra accende il core , 

Vi chiedo in grazia un tantinin d'amore. 

L } Bel. 
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Ffl. (Oline! questa sorpresa 
M’ agita , mi confonde . ) 

Roe. Come ! non si risponde > 

Un uomo che p;r yci di già sospira | 
Ne anche in faccia si mira? 

Movetevi a pietà di chi v' adora . 

Rtl. Caro signore , è troppo presto ancora . 

R.OC, Guerriero avvezzo 

Alla battaglia 
Convien che astaglia 
Per trionfar. 

Btl. Donna che onesta 

Viver pretende > 

Se si difende , 

Si dee lodar. 

Roe. Se UQ cor di smalto 

Non sofire assalto 
P’ amor 1 ’ assedio 
1.0 stancherà . 

Rei, $e ciò ha vero. 

Se ò amor sincero , 

A patti il cuore 
Si arrenderà . 

Roe. Capitoliamo. 

Rei. È presto ancora. 

Roe. Deh non perdiamo 

Quest' occasion . 

Bel. No , no , aspettianto 

Miglior stagion . 

Hoc. pi aprir la breccia 

Mi proverò . 

Rei. (.a via coperta 

Difenderò . 

Ree. Saran cannoni 

finezze e doni, 


(d« se. 


Re/. 


Bil. 

Bec. 

Bel. 


et 2. 
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Farò i miei tiri 
Coa i sospiri . 

Bombe e mortati 
Gioje e denari. 

Ahimè son morta , 

Ahi che la porta 
Si schiuderà . 

Guerra d’ amore 
Vince ogni core , 

£ chi più forte 
£sser si crede 
Alfin si vede 
Cercar pietà . 


C 

t 

Fine dell» prima Parte. 
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PARTE SECONDA. 

SCENA PRIMA. 

Roce»fàrte Stic . 

"V^ Iva la guerra, 

Viva r amore. 

Qjundo si moie, 

Schiavo , signori , 

Quando si vive 
Lieti si SM. ‘ 

Dica chi vuol, la guerra 
È il mestiere più bel di questo mondo ; 

Mestier che può dal niente 
Trar a gradi sublimi il valoroso -, 

Mestier tanto gustoso , 

Che alletta 1 gran* signori , 

Che dispensa all* eroe palme ed allori . 

Oh mi diran : si muoi% ; 

È vero i ed io rispondo : 

Che ogn* un deve morir che nasce al mondo . 

O morire alla guerra , 

O morir sul suo letto. 

La morte è sempre morte; 

£ meglio muor chi c coraggioso c forte. 

Ma tolto quel periglio 

Che dell* uomo è- comun ; tolto quel poco 

Di 'fatica e di stento , 

Che in suo grado ciascun dee sostenei: , 

Il mestier della guerra è un Iv i mesiiete . 

' Quando a quartier s'arriva 
Si trovan quelle donne , . , . oh bella tosa 1 
Io ne ho trovata una 

Si 


/ 
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Si bella, si amorosa. 

Che mi fa tanca buona compagnia. 

Che non ebbi 1* eguale in vita mia . 

( vìtnt un i$lint9 t gli prettnia 
( un fitcolo foglio . 

Cos’é questo? Ho capito. 

Vuole in distaccamento 
Il generai ch'io vada; 

Presto , dammi il cappello e la mia spada . 

( Il selduto tstguisct . 

' Ah Bellinda , Bellinda , 

Mi spiace di lasciarti ; > . 

Ma conviene oUiediri non so che farti. 

( s' incammina . 

SCENA ^II. 

Bellind* e dotto. 

Bel. Do ve, dove si presto ? 

Roc. Addio, madama. 

Vado in distaccamento j 
Vado a posti avanzati. 

S* io vivo, tornerò lieto e giocondo; 

Se moro, ci vedremo all’altro mondo. 

Boi. Oimé , voi mi lasciate? 

Ree. Di che vi lamentate? 

Bel. Ah che m'avete 

Promesso ogn’or d’ amarmi, >. 

O' esser fedele , e non abbandonarmi . 

Roc, Ebben , non ho adempito ... / 

A quanto vi ho promesso ? 

Fin che vi stetti appresso 

Vi ho serbato l’ amor , la fede mia j 

Ora vuole il dover eh’ io vada via . 
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Bel, Ah misera Beliinda! 

Che farò , srenturata t 

Ah perche mai mi arece innamorata? 

Son tenera di core ; 

Non posso dir di no; m'avete cotta 

Al vostro dolce foco i 

Deh fermatevi meco ancora un poco. 

Per questo pianto , 

Papille amate , 

-, . Non mi lasciate 

Si presto ancor. 

Ah che per vanto 
Barbari siete 
£ duro avete 
Nel seno il cor . 

Ree. Bella , siete in errore s 
Non ho si duro il cote { 

Anzi i vostri bei rai 

Me 1' hanno al certo intenerito assai . 

Bel, Se cosi fosse , inprato > 

Voi non mi lasciereste. 

Ree. Ma che? Pretendereste, 
ch’io lasciassi da banda 
L' obbedienza dovuta a chi comanda ? 

Noi posso , c noi farci. 

Amano i pari miei 

Con eroica fortezza , 

prima la gloria e poscia la bellezza. 

Bel. E come vi potete 

Vantar di fedeltà , se ogni momento 
V* aspettate chiamati alla partenza 
£ partite con canta indilFerenza ? 

Ree. La nostra fedeltà dura sin tanto , 

Che durano i quartieri. 

Fra noi altti guerrieri 

Quel 
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Quel si dice fedel , che un solo foco 
Coltiva in seno nel medcsmo loco. 

Per altro cosa giova 
L‘ amare in lontananza ? 

Cara fiellinda mia , 

Struggersi da lontano è una pazzia, 
pin che amor mi dà diletto 
Gli dò loco nel mio cor ; 

Ma non voglio nel mio petto 
Gelosia , ne batti cor . 

A me piace da vicino 
Coltivare un bel visino, 

£ son fido, e son costante; 

Ma se vado poi distante 
Io gli son buon servitor. 

Buon amante , e buon soldato 
Ho imparato a far Tamor. 

Rtì. Perchè non dirmi questo 
Prima d’ innamorarmi ? 

Eoe, Con ragion dispensarmi 

Potea da dirvi ciò , se il vostro sesso 
Da pertutto con noi suol far lo stesso , 

Appena son partiti 

Dalla cittade i reggimenti nostri, > 

Amar tornate i paesani vostri; 

Ed essi che lian bisogno 
/ Di profittar di vostra cortesia 
$i scordan la passata gelosia. 

Etl, Ma io, nò, certamente 

Non farò mai cosi ; non ebbi amanti , 

Non ne ho , non ne voglio ; 

A voi sarò fedele , 

V'amerò benché lungi, e ancor crudele. 

Rtc, Ah madama , qual colpo 
Fauno in me tai parole ì 

Etl. 
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liti. Ah m’ ingannate 

No , cmdcl > non mi amate . 

Hoc, Anzi ▼’ adoro . 

Voi siete il mio tesoro , ed ho timore. 

Che il mio povero core, 

Sta volta, a mio dispetto, 

Mi tormenti lontan col vostro affetto . 

£el. Fosse almeno così per mio conforto. 

Ah barbaro ! ( piangenti^ . 

Hoc. Son morto . 

Quel sospiro , quel pianto ; 

Di intenerirmi ha il vanto. 

Deh bell’ Idolo mio ( odesi suonare il tamburo , 

Il tamburo suonò; Bellinda , addio . 

Bel. Mi lasciate così ? 

Hoc. Sentiste il suono? 

Amante , è ver , ma buon soldato io sono . 

Caldo leon fierissimo , 

Che amoreggiar dilettasi, 

Degli Africani al strepito 
Balza veloce in pié. 

Bel. Fida leonessa, e fewida 

Segue il compagno amabile « 

Vuole il suo ben difendere 
O vuol morir con se. 

Bjoc. Lo strepito s’ appressa 

Io son leon che va. 

Bel. Io son la leonessa 

che voi seguiterà. 

Roc, Valore che vaglia , 

Per gir in battaglia 
La donna non ha. 

Btl. Son franca , son forte 

La guerra, la morte i 

Timor non mi fa . 
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Che cosa sapete ? 

Che cosa volete 
Venire a far là ? 

Etl. Provatemi , c poi 

Vedrete anche voi 
S’ io fo come va . 

Ree. Preparatevi a far l’esercizió. 

Fate come vedete far me . 

( le dà uno ichiepp» . 

Boi. A una donna che ha qualche giudizio 

Questa cosa difficil non c. 

Roc, Presto presto ; armi in spalla : 

A destr» ( Rocc. comanda V esercizio , e 
Remette , ( Beilinda Le eseguisce . 

A sinistra .... 

Remetti . 

Brava ! V armi presentate : 

Armi a terra . 

Par che siate stata in guerra 
Ne sapete quanto me . 


Bel. 

Se volete . . . .' venirò . 

Roc, 

Non so dir ... . ci penserò . 

Bel. 

Idol mio.,., non mi lasciate. 

Roc. 

Voi mi fate )./. intenerir . 

a 2. 

i 

Alla guerra , alla guerra si vada , 

E Cupido con noi venirà . ( ti sente il 

ì 

Si combatta, si vinca 0 si cada {tamburo. 


Il mio core contento sarà. 

% 

i 

Fine della seconda parte . 


PAR- 
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SCENA PRIMA. 

Roecaferte t Beltinda, fot un solduti, 

V- . ■ 

Stff, v ▼ ittom , Tictorid i 

nostra la gloria; 

Il campo respinto 
Si è dato per vinco < 

In pace - la face 
D’ amor si godrà . 

Btl. Oimè , respiro alfine ; alfin sedati 
Della guerra i rumori , 

Potrò in pace goder de’ nostri simori < 

Roc. Bellissima Bel linda. 

Voi siete un’ eroina , 

Voi avete mostrato 

Lo spirito guerrier nel cuor di donni i 
£ ditei ^uasi vi sconvien la gonna . 

Bel. Se vi piaccio succinta ; ecco ritorno 
A cambiar in virile 
^ La spoglia femminile.... 

Roc. No, mia bella. 

Mi placete assai più con la gonella. 

Bel. Bramo sol di piacervi . 

Ree. £ mi piacete , 

Perchè graziosa siete in ogni forma. 

L’abito e non il volto si trasforma < 

Bel. Ora potrò sperar che stiate meco? 

Roc. Ci starò fin che il fato 
Mi tratterrà con voi . 

Bel. Oh me infelice i e poi ? 

Rtc. 



Rit. £ poi .... non so che dite . 

O ptesto o tardi converrà partire. 

Bil. Verrò con voi. 

Rtc. Fin tanto 

Che dura questa guerra 
Non mi è lecito ancor di prender mt^Iie. 
£tl. A vestir tornerò virili spoglie . 

Vi seguirò all' armata s 
Mille doppie ho d' entrata , 

Tre mille nello scrigno ^ e gieje, e argenti 
£ mobili pteaiosi io venderò : 

£ con voi , se v‘ aggrada , io venirò . 

Roc. (È ottimo il negozio .... oh se potessi.... 

Ma r impegno d’ onor ... ) 

Btl. Che rispondete i 

R0C. Ci penseremo on poco. 

Bel. £ intanto . 

Ree. £ intanto, o cara, 

£ccomi tutto vostro. 

Bel. Facciam segretamente il matrimonio. 

Ree. ( Questo é un altro demonio . ) 

Bel. Cosa dite ? 

Ree. Un ofBzial d'onore 

Fin che dura il suo impegno , 

Concepire non deve un tal disegno . 

Bel. Dunque.. 

Ree. Non ci pensate . 

Sarem , sarem felici , 

Se sposi non potiam , fedeli amici . 

Bel. Ma io con questo nome 

Lungamente non voglia .... 

Bee.' Favorite . 

Veramente d' entrata 
Avete mille doppie ? 

Bel. £ son sicure 



176 IL OPARTLERE FORTUNATO. 

Investite sa i itionti . 

Roc. ' £ nello scrigno 

Tremille ne tenete? 

Bel. Andiamole a contar > se noi credete. 

Ree. Gioje ? 

Bel. 'Parecchie volte 

A voi ne ho fatta mostra . . 

Roc. È tutta robba vostta f 
Bel. Mio consorte 

Con la dispensa , me l' ha data in morte . 

Ree. ( Buon negozio per me . Sovente s' ode , 

Che quel che lascia il motto il vivo gode . } 

Bel. Risolvete , mio caro . 

Tutto vostro sarà, se vi degnate; 

Il mio core , il mio ben sarà per voi . 

Ree. Bellinda , vi dirò .... Che cosa vuoi ? ( viene un 

( seltUto e gli parla nell’ orecchio . 
Bel. ( Costui che mai dirà ? ) ( da le . 

Roc. Non occcrr’ altro . 

Adempio il dover mio ; 

Mi chiama il generai, Beliinda, addio. 

Bel. Che vorrà ? 

Roc. Non so dir. 

Bel. Se v'intimasse 

Subito la partenza ? 

Roc. Converrebbe partire e aver pazienza. 

Bel. £ Beliinda l 

Roc. £ Beilinda , 

Che ha di bella virtù 1 * animo adorno , 

Roccaforte , diri a , ci dò il buon giorno . 

Bel. Ah crudel .... 

Ree. Non son tale . 

Bel. Restate . 

Roc. Oimè .... mi chiama il generale. 
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Mi dice il core 
eh* io resti qua , 

Ma vuol l’onore 
eh* io vada la . 

V’ è chi mi tira 
. I . . per una parte , 

V' c chi per l* alt«i 
Tirando va. ' 

Fra due che tirano ' 

Chi vincer!» 

Voi bella siete , 

Se non cedete 
Si romper!. • ' • 

£ se la gloria 
Non ha vittoria 
Che mai sar! f ' 

Confuso e mesco, 

S’ io vò , a’ io testo > 

Non ho consiglio, ' 

Non v’ c piet! . ( fgrf . 

S C E N ' A " H. .... 

Bellind» hU.‘ • ; 

Il barbaro consiglio, .'.M 

Al suo cor dalla gloria alfin si diede} 

£i non cura il mio duolo , o non lo crede t 
Misera! ogni momento 
• Ho d'avere ùn tormento? II men sarebbe 
La morte paventar fra mille spade? • ’ 

Ma il dubitar mai sempre , * ; . ; ,^'L 

Di perdere il mio ben che tanto amai ; 

È di morte un dolor peggiote assai; 

Era par meglio, oh Dio! 

Il QuMrtiert Iortun»t0 . M jChe 
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Che nello stato mio 

Libero e vedovil fossi restata ; 

Meglio eh’ io non mi fossi innamorata . 

Si va accendendo il foco, e alloia solo 
S'apprende il crucio > il tedio, 

Quando che al nostro mal non r* d rimedio ^ 
Quante donne maritate 

Solean dir : mai più , mai pia ì 
£ poi vedove restate 
S’han tornato a maritar, 

£ chi sente i lor lamenti 
Suol rispondere cosi. ' 

A tue dunne se ti penti} 

Ti dovevi eeatentar. 

S C £ N A III. 

J 

Reeenforte e dettn , 

Ret, ^OEllinda , allegramente. 

Bel. Qual novella? 

Ree. Non puoi’ esser piu bella. 

È venuto un dispaccio dalla corte. 

La guerra è terminata , 

£ la pace teste fu pubblicata . 

Bel. Oh cieli 1 oh me felice ! 

Ora sperar mi lice. 

Che meco resterete ? 

Ree. Or mi lusingo» 

Or che ho adempito il mio dover fra rarmi» 

■ La licenza ottener di maritarmi. 

Bel. Ma presto 1’ averete? 

Ree. Adagio un poco» 

Facciamo i.noscri patti. 

Bel. Entrau e soldi» 

Tttt- 
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^tt. 

Bel. 

Bee. 

Bti. 

Bte. 

Bel. 

Ree. 


Bel. 

Ree. 


Bel. 

Ree. 


Bel. 


Ree. 

Bel. 

et z. 

Ree. 
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fratto ri donerò. 

Non basta questo. 

la mia destra, il mie cor e tutto il resto < 
Ancor non m’ intendete . 

Cosa di più volete ? 

Dite per carità. 

Voglio , Bellinda mia > la lil>ertl * 

Non volete sposarmi ? 

SÌ , ma non già legarmi « 

Come schiavo in catena ; 

Né di moglie gelosa 1' vuo la pena. 

Non mi volete amar? 

Con tatto il core. 

Un galant' nom d* onore , 

Ama la moglie Sua sia brutta o bella, 

Ma vuol poi conversar con questa e quella : 

£ vi par tempo questo 
Di parlarmi di ciò? 

Vi parlo adesso, 

Percb’ essere professo un uom leale; 

Acciò che poi non ve n’ abbiate a male * 

Questo ò il mio sentimento, 

Cara Bellinda mia , 
lungi la gelosia 
Voglio dal nostro cor . 

Di gelosia il tormento 
lungi da questo seno , 

A me serbate almenor 
Fede , costanza , amor . 

Vostro sarà il cor tftio . 

Tutta di voi son io . 

) Tutto di quel bel viso 

Tutto il mio ben sarà . 

Vuo* divenirmi un poco. 

Voglio festini e gioco. 

M a 
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isl 

Caro manto miOj 
Amo le feste anch’io. 


Fate quel che volete ; 
Io non r impedirò. 

Bil. 

\ 

Se voi non parlerete > 
lo.noi^ vi griderò . 
Mai della vostra fede 

» ». J 

Mai non sospetterò . 

K«r. 

Se ccm li dama 
Voi mi trovate 
‘ Non sospettate 
Delia mia fè . 

2«l. 

' Col cavaliero 

^ S« “i vedete 

Mù non temete 

■ 

Malizia in me. 

ti»C. 

Quest' è r usanza . 
Quest’ è la moda. 
Servit si loda 

Bit. 

0 a.) 

Con onestà . 

Rtc. 

‘ E chi d geloso .... 

Btl. 

* Chi i timoroso .... 
Esce dai termini 

az.) 

^ Di civiltà . 


i 

Fili# 4*ir WtrmtMM . 
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DI DUE PARTI PER MUSICA. 
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|li^pijama VEZZOSA . 

11 Marcbcse di PARPAGNACCO • 
11 G)ote BELLA -^VITA. 

H barea MACACCO Taittaglia» 
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PARTE PRIMA 


SCENA PRIMA. 


Camera eoo due porte. 
liMÀnm» Vtxx0s» et» »» ttrvittr » . 


Si lo so } non replicar; 

Tutti muojono per me j 
PoTetini » Sai perché ? 

Perch'io sono la vezzosa, 

Tutta grazia e spiritosa. A 

Chei tu ridi? Igoorantaccio ! ' • 

M 4 Chie. 



LA TArÒhA DE’ TRE GOÌÉÌ . 


( parte ■ il servi . 


V'ù. 



^ 'T 

-’n 


»Ì 4 

Chiedi a tutta la città» 

Se dich* io la verità . 

Per tutte le botteghe 
So che di me si parlai <■ 

Per le vie , per le piazze, e per le case» 

In ogn’ angolo alfin della città 
Non si fa che parlar di mia beltà, y. 

Io però non son pazza i 
Non mi fo vagheggiar ^ per ambizione) 

Non cerco cicisbei belli e graziosi, 

Ala ricchi, di buon corcj e generosi. 

S«k:.che la gioventù pasM e non duraP) 

Ónde chignon procura ^ 

Per tem^ stabiliftla suà Fortuna ,'* 

Atrijraj,la vecchi^» * '?i 

Jid altera può dirs) ) addio bellezza ; ^ Iv ) 

.. (terssa il serve e le farld -pistne , 
Chi' è b là .matcheseil^pagoaé'co ? - 

"" "^^^gaT venga fò padrone. (parte' il serve. 

Costui fa il signorone , 

Benché nato villan , ma non importa -, 

In oggi chi ha denaro in quantità 
Porta nel suo taschio la; nobiltà. 

S ,C * N A U 

Il ttearthese tarpairsatn $ d*$ttn 


far. IVlverente m’ inchino • ; 

A quella bella grazia, [ - 

Che di farmi languir non i niat Mxin . 
Masi. Io faccio riverenza 

A quei vezzosi rai, - , ■ ’i '' 

Che di farmi penar noo cessan mai. j 




A R 7 E f R I M A,. 

tur. Ab madama Vezzosa, 

Siete molto graziosa 1 , . 

ÌAni. Ah Parpagnacco mio, . 

Siete tutto bellezza e tutto biio 1 , ; . 

P«r. Non dico per lodarmi, . , ■ 

^Ma dacché soa marchese - . . > 

Faccio meravigliar tutto il paese . , 

Quand’cro alla montagna . , 

D'essere mi patera un contadino. 

Ora, d* esser mi pare un baUarino. 

Afad. Ceno che un uomo siete , 

Veramente ben fatto . - 

V è, un ceno non so che dietro la schiena) 

Ma è una cosa da niente , e n<m dà pena . 

Tur. . Si , vi dirò il perché : come ricolma 
Di pesanti pensieri ho la mia mente 
Par che il dorso s'incurvi e non c niente. 

Mm4. Niente, niente., signor, lo dico anch'io. 

Anzi grazia gli dà <]uel monticello, 

£ poi chi ha del dinaro è sempre bello . 

Par. Donar f Voi lo sapete , 

Feudi, ville, campagne. 

Palazzi , serviti! , sedie e carrozze , 

Ori, argenti , diamanti, e ricche spoglie 
Non mi mancano mai . Voi lo sapete , 

Io possiedo un tesoro . 

(Certamente ha costui la gobba d’oro.) 

Par. Una cosa mi ananca . v , . 

Mad. £ cosa é mai ? 

Lei ha- feudi e campagne , 

Palazzi , serviti , sedie , e camozze i 

Otì, algenti, diamanti. e ricche spoglie. ' V"',. 

Par. Mi manca... lo dirò... una bella moglie, i. 

Mad. Kiuovatla convieae } oaa tal donna . v ^ 

S*- 
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Sarà, ben fortunata. - • 

Se la trori > signore . 

Par. Io l’ho trovata. 

Afai. £ chi è mai / £ chi é mai ? Sarà sicuro 

Giovine, com’è lei, graziosa e bella. ‘ ' 

Par. Lo volete saper ? Voi siete quella . 

Afai. Io ? davvero ! Lo credo ? Oh me felice ! 

Oh che sorte! Oh che grazia! Oh che contento I 
Quas' impazzir dall’allegria mi sento. 

( Se mi credi , miachion , la sbagli aSS . 

Voglio la borsa tua, non voglio te.) 

Par. Questa v(»tra allegrezza 

M’ empie il cot di dolcezza s 
Sudo , smanio , e deliro ; 

Rido per il contento, e poi sospiro. 

Quegli occhietti belli, belli. 

M’hanno fatto innamorar -, 

Quei labretti cari cari. 

Mi potrebbe r consolar. 

Quel eh’ io vedo , e eh' lo non vedo 
Mi fa sempre sospirar . ' ' • 

Occhi vezzosi'labbri amorosi 
Via non mi fata più delirar . 

Di penar sc« ornai stracco. 

Del mio ' mal chiedo pietà . 

Il marchese Parpagnacco 
Di madama ognor sarà . 

Si , vezzosetta , - cara carftta , - - 

Non saprei ... 

Non vorrei... 

Che m’ avessi ad ingannar . 
iiad. Io ingannarvi , signor ? mi meraviglio . 

In casa mia non vicn nessun al mondo ; - 

Io non tono di quelle «. Lh faccia grazia', 

u , Do- 




Digiliznd by 


f^RTETRlMA. tif 

fX>re ha comprato mai quel bel diamante. 

Spiritoso e brillwte? 

' Certamente é un incanto j 
f»r. Le piace? 

Signor si, mi piace tanto. 
t»r. Padrona . 

M»d. Meraviglio . 

fMT. • ' ■ £h via. 

M*d. No certo . 

r»r. Mi fa tono . 

M^d. Ma poi... Non vò, non vò. 

t»r. £h lo prenda.... 

M*d. Via, via , lo prenderò. ... 

tMT. Dunque , mia cara sposa ... ( vitne il t$rv« » fa/rV» 

( » m*dmm» , 

Mmd, Con licenza; il barone Macacco 

Mi viene a’ visitar ? Non so che dire , 

Farlo indietro tornar non è creanza ■. ~ 

Venga pur eh' io 1' attendo in questa stanza . 

Oh gioja mia diletta , , ( fmru il strv» l 

Son imbrogliata assai. Vi è mio fratello, • 

Uomo senza cervello, e assai manesco, ' 

Se vi vede con me voi state fresco . ' ‘ ( 

fsr. Dunque Ae deggio far? 4 . ■ 

M*d. Io vi consiglio. 

Per fuggir il periglio , 

Nascondervi colà . 

Poi, se mi trova? 

Ài»d. Lasciate far a me . 

Difendervi promette. 

Fmt. Che mi spiani la gobba lo già iti’ aspetto! 

( fi ritira ia una tamtra. 

Had. Vi vuol uB po’, d' ingegno - 

A far r amor con questo e eoo quell’ altro , 

£ vi vuol pronto labbro ed occhio scaltro V 

SCE- 
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SCENA 111. 

il barca Mmcmcco e detta . 

Mae. A ma ma ma ma ma ma ma madama > 
Vi chic chiedo perdono . 

Mad. Del barone Macacco io serva sono . 

Mae. Cosa fa fa fa fate ì 
Mad. Io sto he be be bene . 

Mae. Non mi co co co co co corbellate . 

Mad. Pensi lei $ signor $1 , , . 

Parlo anch'io qualche volta co cosi. 

I^ae. Io son inna na na na na namoraco , 

^ Di voi > mia be be beila , 

Viver non po po posso 

Senza chia chia chia chia chiamaf aita 

Da voi , che che che siete la mia vita. 

Mad. ( Che ti venga la rabbia . 

Oh che bella figurai 

Questo può dirsi un mostro di natura . ) 

Mae. Le ra ga ga ga ga gazze 
Mi ce co co correo dietro , 

Vorriano , eh’ io fo fo fo fo follemente 
Le amasti > ipa non fa fa fanno niente . 

Sono ancora raga gazze. 

Non ci penso un ca ca cavolo. 

Le ma mando tutte al diavolo 
Qtieste donne bu bugiarde, 

£ maliarde - se senza pietd . i 

Per voi soia divengo pa pazzo 
£ vi voglio be be be be bene 
Di ca ca ca ca cavarmi di pene 
Mi farete la ca carità. 

Mad. Caio lignea Macacco ... ^ 
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Quindo lei fosse sposo , 

Suebbe poi geloso? 

Mmc. Pe pensate ì 

Vorrei , che la mia sposa ' 

Fosse co co co co co corteggiata, 

£ spiritosa chia chia chia chiamata. 

M*d. Non vi saria pericolo, 

Che gli facesse torto, ' ‘ 

Poiché pili bel di lei 

Che si trovi nel mondo io non saprei. . ‘ 

M*c. Io sono ben fa fatto, ‘ ' 

Son be be be be bello in conclusione , 

E non son un co co co co macchione . 

Msd. ( Che faccia di ca ca ca ca castrone , ) { yùne il 

( ttrv». 

Mi permette ? ' 

Mmc. Si si , signora si . 

Mad.Oh questa è bella affé. > 

Se quest' altro sen vien saranno tre. 

. ( si , si, veng' ancor lui , 

SoggCzion non mi prendo di costui .)( p«r/s s/ ssr. 
Giacche don è geloso. 

Caro sigher Barone, 

Con buona permissione 

Un altro cavalier vuol visitarmi, ■ ^ 

Onde la prego in libertà lasciarmi . 

Mmc. Fa fa fa fa fate pure , 

Sò anehi chio la usanza , 

Mi mi mi riti ti ro in quesu stanza. * 

{tntfM in un’MlttM cMmcrn. 

. Mnd. Questo sarebbe il caso 

Per una cui piacesse > 

Di vivere al gran mondo. 

Ha la vita piegata , e il capo tondo, 

SCE- 


Digitized by Google 



M9» 


LA I AVOLA DE* TRE QO%Bl 


SCENA IV. ' 

Il centi Bellét-vitm e dttt0j 

Cen. voltor porporino 

Di m.'idama graziosa umil m*inchia». 

Mai. Io dalle grazie sue resto stordita , 

E riverisco il conte Bellavita. 

Cea. Di me non vi dolete» 

Se tardi mi vedete . 

Sono stato finos da certe dame. 

Che vogliono ballai con fondamento 
A insegnarle di vka il portamento. 

ténà. Già si sa, già si vede -, 

La sua vita ben fatta è cosa lara s 
Vezzi e grazie da lei ciascuno i rapar». 

Cen. Veda , signora mia , 

Osservi iiv cortesia; 

S uesti due monticelli, 
r io tengo uno per parte y 
Son fatti con tal arte. 

Ch'uno con l’altro in equilibrio accorda» 

E sembro appunto un ballarin da corda. 
Und. Non ne dica di piò , lo so » lo credo » 

Lo capisco , k) vedo . 

Lei è tutto ben fatto; 

Lei è tutto gentil, (lei à un bel matto.) 
Cen. Senta , signora mia , pei dir il vero » 

Io son un cavaliero , 

Ameno e disinvolto. 

Se lei mi osserva in volto > 

Un certo non so che vi vederi , 

Che s'accosta di molto alla beltà, 

CiKa la grazia poi , non fo per dite, 


^ r R T E PRIMA, ,, 

Osservi la presenza , 

Col piè sempre in cadenza i 
Nelle braccia grazioso. 

Nel gestir manieroso, 

Si può dire ck*io sia cosa compirà, 

£ poi che serve ? Il conte Bella-vita. 

Veda , che garbo , 

Veda che brio, . ^ . 

Tutto son io , 

Grazia e beltà. 

Io con le dame 

Son tatto amore, - , . 

Son ramorino 

Caro e carino,, , 

, Son per le donne . ,, 

Tutto bontà . 

Ma a chi, m’ offende. , , 

Sono terribile , 

Con braccio orribile. 

Con luci irate 
Tiro stoccate 
Di qui, di là. 
fatene stima,. 

Non mi lasciate. 

Se voi bramate 
D’ esser felice > 

Ognun mi dice , 

Ch’io sono bello. 

Che io sono quello. 

Che fa r onore 
Della città. 

M»d, Non si stia a faticare . 

Sempre meno dirà di quel ch e appare. 

Ma , se tanto è grazioso , 

Sarà anco generoso. 

Gtm. 
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e»n. £ cosa importa? 

Dov' è grazia e <beltà , 

Non si ricerca generosità . 

Msd. Signor, lei mi perdoni; in questo sbaglia. 

Un amante, aneorchè bello e grazioso , 

Quando si mostra ‘avaro , 

Alla donna non puoi esser mai caro , 

Con. Dunque con i miei vezzi 

Io non posso da voi sperar aflètto ì 
Msd. Per me vi parlo schietto. 

Se mi volete innamorar da buono , 

Fate che della borsa io senta il suono . 

Con. Sarà dunque un amor interessato . 

Mad, Sarà 1’ amor che dalle donne é usato . 

C«». Farmi di sentir gente . 

Mad. Ah dite piano , 

Poiché tengo un germano, 

Ch'é piuttosto cervello stravagante; 

Se ci sente vorrà far 1' arrogante . 

Ctn. Tiriamoci più in quà . Torniamo un poco 
Al discorso di prima. 

Per esempio, volendo 

Darvi un segno ^d' amor , que$t*^orok>gio , 

Dite , saria opportuno ? ■ 

. Mad. Ah sì ne ho perduto uno •' 

Simile appunto a quello. ' 

C«». Guardate con che grazia io vel presento. 

V Mad. Oh che grava gentil ! Siete un ponento . 

C«». Mi vorrete poi bene ? 

Mad. Uh tanto, tanto. 

C#js. Vi piace il volto mio ? - 

Mad. Siete un incanto . 

Cm. Vezzosa gradita ; 

Mio dolce tesoro . 

Mad. 

.v. > -*■ 


Dini 
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T A R T E PRIMA. if>y 


MaÀ. 

I*K voi, Bella TÌtai» 



Io smanio, io mono. 

\ 

M Z. 

Che dolce contento. 

Ch'io provo , ch'io sento! 
Che brio ! che beiti ! 


Ctn. 

Ohimè sento gente . 


Mai. 

No , no , non é niente . 
Sarà mio fratello. 


Con. 

Ha poco cervello , 
Tremar ci farà . 


Mai. 

Non tema di nulla; 



Stia fermo , stia ^ui . 


Par. 

Padron riverito. 

(•tea. 

Ca». 

Son servo obbligato . 


Par. 

È tutto compito. 

( a Mai. 

Can. 

È assai ben creato. 

(a Mai. 

Mai. 

Sorella gli sono 
Spiacermi non sa. 

Par. > 

i ( Fratello piti buono 

{ciascune da 

Con. > 

' Di lui non si dà.) 

( «. 

Mai. 

Per fino eh' ei parte , 


• Celatevi là . 

(piano a Par, 

far. 

È troppa bontà. 


Mai. 

Andate in disparte. 

Che poi partirà . ( fh 



•no al Contea 

Con. 

È troppa bontà. 


Par.\ 

Gli son servitore. 


Con.) 

^ Ma con libertà . 

(si ritirano. 

Mai. 

Oh questa sì eh' è bella ! 
M' hanno creduto affé . 

Mac. 

Non c'è più più nessuno; 
To to to tocca a me. 


Mai. 

£ questo bel Macacco 



Da me cosa vorrà ? 

- 

Mac. 

Mia ca ca -ca ca cara . 


La TiVvol» di tre Gobbi . N 

Mai. 
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SCENA PRIMA. 

Giardino , 

Il murchest farp»gnscco d* una p»rt* , Il etuTt 
Btllavua dall' altra. 


Far. 

V_JOrpo di Bacco! 

’\ 


3on Parpagnacco . 


Con. 

Femmina ardiu , 
Son Beliavita. 


a z. 

Le mie vendette 



TeCo vo’ far. 



Ecco il rivale,. 
Lo vo' sfidar . 


Con. 

Ponete mano . 


Far. 

Fuori la spada. 


a z 

Brutto villano, 

{ . 


Ti vo' scannar . 

' 


Alto , ferma > 
Tira, vieni. 

( ti Mìtzliffano . 


Òh che poltrone, . 



Non ta ciiat l 




i iv • . 

\ 

1 * . . * 1 ' 



N t 

SCE- 
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SCENA ir. 

^ B4r0n Méttut» $ dftti . 

ìAiu. OjO co co cosa fate? 

Tsr. Lasciatelo ammazzar . 

(2$n. Non mi tenete , 

M»c. Ama ma ma ma ma > 

Ma mazzatevi pur quanto volete. 

Far. Ma tu pur sei rivale? 

Con. Tu pur Vezzosa adori ? 

Cott \ 

\ Voglio cavarti il cor j cedila , o mori , 

^ac. No no no , ca ca ce caci fratelli > 

Ce la ce ce cedo; 

Non voglio andar per quelle luci belle 
A farmi bu bu bu bucar la pelle . 

Ctn. libi tiratevi in qua, 

Ditem* in confidenza , 

Siete voi di Vezzosa innamorato? 

)A0c, So sono, e non so sono; 

Ma io son buo buono. 

Non ho ge gelosia , 

£ ho gusto d' ama mare in compagnia , 
far. Eh ehm , sig. Barone , 

Una parola in grazia. 

Mae. Ve ve vengo, 

far. Amate veramente 

Voi pure la Vezzosa? 
jMer. Vi dirò una co cosa , 

L’ amo anchi chi chi eh* io , 

Ma di voi non pit prendo soggezione, 
lo sono un buon co co co compagnone . 

Geft. Venite qua, sentite, 

Di 
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l)i voi poco m‘ importa' . 

Mi basta, che coki vada ia maloia. 

M»c. Lascia scia scia sciata 
Fa fa fa fare i. me . 

Rat. Cato Macaccof, 

I^on ho finito ancor . 

Mac. La k va lun^ . 

Rat. Io di Vo! son contento . 

I^on vorrei che coki venisse qtd t 
Mac. SÌ SÌ si si sì si si si si si . 

Cen. Un poco di creanza, padran mio^ (d far. 

Voglio parlar anch’ io . 

Rar. Qaest* azione non è da cavaliero . 

Mac. Ma mi mi son venuti 

In cu cu cu cu cupola da vero^ 

Cm. Vi prego di core ( a Macaco^ 

Di farmi un favore 4 
Parlate a madama , 

Pregate per mé * 

£b bene! Che c è'} (a Pdrf.c'he accattai 
Che bella creanza I < 

Sentite , direte, 

eh' io 1’ amo e l' adoro, 

eh’ eli* è il mio tesoro. 

Che andarle vorrei 
A far riverenza , 

Ma che impertinenza! {a farpagaacet , 
Tiratev’ io II . 

M'avete capito? (4 Macacc» . 

V’aspetto poi qui. 

Potete anche dirle 

La gran dilTerenz»,- 

Che {Rissa , e che v’ d 

'Tra quello e fra me: , 

lo son tutto grazia^ 

N 5 'dì 
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LA TAVOLA DE’ TRE GOBÈI. ' 


Di lui malagrazia 
Maggior non si dà. 
Un pò di creanza -, 

(a Farf. 

Tiratev* in là . 
Mac. Su subito va vado . 

Far. Sentite ancora me. 

• 

Mac. Non po po pósto . 

Far. Un galantuom s' ascolta . 

• 

Mac. Pa pa pa parlarete un’ altra volta . 
Far. Una sola parola , e poi andate . 

Mac. Y'ho inte te te te teso 

Se senza che che che che che parlate. 
V'ho ca ca ca ca capito. 

(a Farp. 

Pa pa pa parlerò. 

, > 

Voi sarete se servito. ■ ■ ■ > . 

(al etnie. 

Il meezan vi fa fatò -, 

\ 

Son di buon co co co core; 
L'accialin vi ba ba ba 
Ba ba ba ba batterò. 

(tnrte 


SCENA HI. 


Jt tmts , ed il m»rch$it. 

\ 

V 

Cen. V Eramcnte voi siete il bel soggett». 

F«r. Oh che gentile aspetto! ' 

Che amabile figura ! 

Ce». Che gran caricatura ! 

Far. ,Ah gobbo I 

Cen. Ah monte. 

Oh che caro marchese! ' 

Far. Oh che bel conte ! 

Cen. Che sì, che il mio bastone 
Ti sompe ^uel gobbone. 

Far» 
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T A KT E S Z C O S I> A. 

Z*r. Che si, che sì, che con un temperioo 
Ti taglio 4uel gobbico. 

CtfM. lo timoia non ho. 

Par. Non ho pausa 

Con. Faccia di beinardon . . 

Pnr. . . Brutta figura. 

...SCENA IV. 

Mndam* vtstit* nlla vtnexJa»* t ditti , , . 

O ' ' 

Là , olà ficroieve» ‘ 

Costa diavolo fc« ? 

Dixè costa gavcu.» (■ ' 

Se ve dixè piti lobba , ' ; 

La stizza ve farà crescer la gc^a. 

P 4 r. Veneziana gentil, chi siete voi» ' 

Con. Cercate voi di sne ^ , . t 

M»i. Domando tutti do . Son vegmia qua .* ' v 
Per patte demutdama, mia parona , > . | 

A farve riverenza ► • 

£ a ditve do parole io < confidenza . I ' 
Par. Dite, dite. .‘i : . 

Co». Parlate. 

Par. V ascolto con diletto . . ' 

Con. Mi balza il. eoe per F allegria nel petto. 
MaW.La-sa., che tutti do sè inoamoBai . ';r; 

Per eia spasemai . . , 

Anca eia la dùce , • . . / f ' . 

Che se le so raize. ■ i' ir 

La ve vuol. ratti do per so motosi, ' i.oJ 
Ma ghe despiase assae.che |id zcloci.' ■' '' 
Save che zclosia ■- ■ /'u ri . • 

Dal mondo xe bandia . ' ' 

N 4 No 
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No la se asa piu . Nu altre donne 
Stvè che la Tolcmo a nostro modo i 
Chi ne sa segondar 
Qual corsa poi sperar . 

Ma chi troppo pretende e ze tRtinì^ 

Lo mandenao hÀ ben de là da Strà « 

Donca pensegbe ben , 

O amarla in compagnia , se \t v€ preme ^ 

O andarve a far squartar ratti do insicoirj 
fsr. { Il dilemma za saretió ) . 

C#», ( Nùtt' y’è la TÌa di mezzo.) 

Far. ( O star cheto , o lasciarla ! ) 

Con. (O sof&iie un compagtio, a non amasia 1> 
MaJ. ( Son due pazzi a consigHo.) ' < 

Far. (Che faccio?) < 

Con. ( A che m'appiglio? > 

Far, Conte . • 

Cm. Marchese.* ■ , 

Far. Che facciamo noi T 

Caa. Cosa pensate voi? 

Far. Penso che st può amare in compagoin. 

Csa. Penso al dia voi mandar la gelosia. 

Mad. ( Eccoli già cangiati . 

AliS ci son cascati . ) 

Far, Andate da madama... 

Cea. £ ditele in mio nome 
Far. Che d’ amarla con altri io mi contento I 
Ctn. Pur che non lasci me , n* ami anche cento • 
JUad. Bravi , casi me piase , 

Star da boni compagni. 2a la donna • 

Gha el cuor come i meloni i 
Una fetta per un contenta tatti . 

Cari i mi cari putti , 

Chi crede d’ esser solo se ne mente. 

Che le donne d'un sol no xe contenta. 


■p A UT t S È C a N O A. >r* 

fdr. Dunque andiam da madama. 

M4$d. No,' no , aspettela qua , ^ 

Che za la vrgnird. Lassd che vaga ' 

Mi dalla mia parona 
A portatgfac sta nìova cussi bona . 

5iea tanto benedetti , 

Oh cali sti gobetti! 

Staremo allegramente 
In pase tra de iuì> 

Caio quel muso , 

Caro colà ! 

Via che la vaga 
De chi d sti mondi? 

Tutti i xe nostri , 

Tutto è per nu. 

Caro quel gobbq'» 

Caro colà! 

Mi za son donna Betta , 

Che gba la lengua schietta. 

Se TU sarò zeIosi> 

Rcdicoli sarà . 

K chi è zelosi.... 

2a m'intendd... (fmtc . 

SCENA V. 

2l ttntt ed il niMrchese. 

Fmt. Dunque sarem d’accordo. 

Dunque andaremo insieme 
Alla conversazioo ? 

Cen. Si , non mi preme . 

Venite ùa madama , 

Venga il terzo , ed il quarto , ed anco il quinto . 
So che il merito mio sarà distinto. 

Por. 
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T»r. Sapete, signor conte. 

Perche uaa tal risposta 
Diedi alla camenera; 

Perchè la mia maniera, 

li mio garbo, il mio tratto 

Darà a voi , darà a tutti scacco-matto . 

Con. Vcramcnic voi siete un bel Narciso . 

Par. Oh che leggiadro viso! 

Che grazia avete voi ì 
Lo giuro da marchcac , 

Siete una figurina alla chinese. 

Se vi guardo ben bene nel volto, 

Voi mi fate di risa crepar . 

Q^uel visino cosi disinvolto 
E una cosa che fa innamorar. 

Che ti venga la rabbia nel dorso i 
Guarda T orso mi vuole graffiar . 

Precension veramente da pazzo, 

Quo quel grugno voler far l’amot. 

Zitto , zitte I non tanto schiamazzo , 

Che madama vi vuote sposar 
Oh che matto che sei da tigar ! 

Co». Cotanta impertinenza 
Io soffrire non voglio . 

Tnr. Siate buona. 

Che s* io caccio la spada. 

Griderete pietà, soccorso Invano. 

Con. Misero voi , s’ io torno a metter mano , 

Par. Ma vien madama. 

Con. Non ci ve^a irati. 

Par. Lo sdegno sospendiam . 

Con. Cessino Tonte. 

Par. V’abbraccio, amico. 

CMT. ^d io vi bacio ih frotK. 

SCE- 
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PARTE SECONDA. 


iOi 


S C E N A V I. 

Msdéttut strvits d» Idacstco * detti , 


Af 4 i. l^RaTÌ) così mi piace. 

Amici io buona pace . 

P4f. Madama , son per voi . 

Con. Son qui , son tutto vostro . 

Mnd. Aggradisco d' ognuki le grazie sue ; 

Ma vi voglio d’ accordo tutti due . 

Pnr. Io per me son contento . 

Con. Di farlo io non mi pento . 

Mnc. £d io non sche sche scherzo » .<> ■ 

Se se se siete due , £a farò il terzo. 

M»d. Caro il mie Parpagnacco, 

Contin grazioso , amabile Macacco « 

Venite tutti tre , r ’ . 

Che male già non v’ é. 

Mentre c' insegna 'l' odierna moda» 

Che il galantuom lasci goder < goda. 

Pnr. Io per vostro riguardo il tutto accordo , ^ 

Con. Io sarò , se il volete > e cieco > e sordo , 

Mae. Ed io per per fa fa farvi piacete» 

Vi farò da ca ea ca candeiierè.; 

Mad. Andiamo dunque uniti ’i ; ' -.9 

A cantare e a ballare ' v ‘ ■ “ 

£ per divertimento 

Venga ognune a suonar qualche ittromento. (peir. 
Par. Sì , vengo , e suonerò ’ , = - * 

Con madama gentil quante potrò. ( parte t 

Con, Corpo di bacca , aoch’ io ' - ' 

Voglio suonar coll* istruraento mìo. (parte. 

Mac. 
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Ed il cembai, senti, scoti, 
Pice erriya i tic cootcoci 

T^tti . 

Viva, viva TaHegria, 

Bell’ amar io compagnia . 
Cbc piacere al cor mi di 
Questa cara libertà . 


Wimt dtlP mtrmtitx* . 


UON- 

I 
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MONSIEUR PETITON 

lNT3ERME2:ZO 


DI DUE PARTI PER MUSICA . 



i9t 


P E R S O N AGGI. 

Monsieut PETITON di Guascogna . 

LINDORA veneziana sua moglie. 

PETRONIO bolognese. 

GRAZIOSA sua moglie. • • 



\ 


- PAR- 


/ 
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PARTE PRIMA. 

SCENAPRIMA. 

C»mtr» een letto disfatto , tMvolìno e sedie , GraxJet» 

in veste d» essmer» e scuffia d* nette , Petrome . i 

in coUr , monsieur Petiten «//« Prssncese } fei Lin- 
der» in veste t sbendai ttll* Venesùnn». 

trs.Pe. ^^Adam , monsieur I je ptego, 

Perdonate a moc man presonsion . 

Grs. Lei è sempre padron . Sol mi dispiace , \ 

Cbe m* ha trovata io abito indecente ... 

m.Pe.Sansracoo , Saosfacon , in tutte mode , , ■ 

Voi certo state buono 

Monsieur Petiton. O fot. 
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ftt. A crep dalla Soon: ) 

Sto inonsà maladctt i / 

M’ba fati innanzi di levar dal lett. 

Gra. l.ustris»imo Ét>on$ià, ehe la a‘ accomodi. ^ 

Su via, sig. PetrotDÌo> ' 

* Portategli una sedia. 

'Itt. Èh non è tempo 

Die tante cerimonie . - 

T Sto, signor ba^da far i so interessi: 

£ noi vuol la mattina 
' Perder con va, signora Simanzina. 

m.Pa.Cbe dice ce monsieur? 

6r«. £b lei perdoni ì 

Cotesto scimunito “■*' j 

Per mia somma disgrazia, è mio marito. 
in.Pr.Votre marito t Oh mio patrono, e amico: 
Monsieur , votte -vailè de to« mon coeur . 

Per. £ mi a la reveriss .* 

No so complimenur , va^’ alla bona i 
Se no gbe digb de più, la me perdona. 
«s.Pe.Madam , quanto je godo 

Di questa vostra bella compann. 

Gr». Signor Petronio, via 4 

Potutegli una sedia. 

T*f. Ag vai portar nn corno, eh* al sbudella; 

Adess , adess , a gbe farò ai tporteila . 

Cr*. Si vede beo che siete ' . . 

Un uomo grossoian senza creanza . 
m^e.Nani, nani, madam, che diable fatei 
Io , io la ptoodexd . 

(fwtjutp M*n udì* ftr «aa, a ikdtn» 
Gr», Oli non s'incommodì. 

Che io voglio servirla . 

Per. Giusto afteor quest' gbe vOrrla da oov 
Se i crepa a no me tn«v*. 

i».P#. 
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^.Pe.Voi state bien galant , man ut madami 
P«t. £h adess nio a stagh fresche 

Cossi oja mo da far> $‘ a resto qui , 

La mi buttega in precipizio va : 

£ s'a li lass qua soli 
£1 complimento poi andar pid innanzi . 
m.Pr.Madama , si voà piale 
Noi jocherone un poco . 

Cr». Quel che comanda lei . Sig. Petronio , 
Date un mazzo di carte. 
fet. Le cact a le ho schianti 

Che in casa mi no vui de ste età. 

Ora. Come sarebbe a dire t 
Abbiate più giudizio 
Se veder nou volete un precipizio. 

St creanza non avete 
Insegnarvela saprò . 

Star soggetta ? Oh questo no. 
Bella sarebbe 

' eh’ io non potessi > 

Quando volessi 
Giocar c cantar, 

Saltar e ballar, 

E far tempre a modo mio. 

Io T^ho presa, e non so come, 

Che non n* eravate degno j 
Vi consiglio aver ingegno: 
Altrimenti ... So ben io ... . 
gtt. A tas perché Té qui quel foflittir. 

Ma pò da sol , a solo 
Resposta a ve darò, tiora raoii^ 
iw.Pe.Nani, nani, madam non date ia coirà. 

lo già ne tengo un mazzio. 

Per. Oh rha ie^cart’adots’ ? 

Castù rà un barador tepza alcun dubbi. 
O a 


MI é 


m.ft. 
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li marito’ pf udente ossérva, è tace'. 

(li fengtno a ghcwrt 

t*t. Ob povdro PetronI? 

Coss’oja fate a ^or sta donna in ca^ 

In mane de quater mes 

la me manda in aruina . Un gran torment* 

L’ è la muir cari va > e nO gb'c al mond 
Ancmal più crudel , béstia più fiera .• 

Senti quel slot , che me respond : 1’ c vera v 
Cf». Cinquantuno del punto , 

Una quinta maggior con quattro ré . 
w.Pe.Ebien , madama , vous afè gffgnc . 

Frane la doppie . 

Or». Oibò> mi maraviglio» 

Un' altra volta poi faremo pace . 

Tet. Tòla tòla , non far la scamoiEosa j 
m.PrAllon, madam , pranè: 
le sui caéalier ; il fo paie 
Or». Quando lei vuol cosi , dunque la prendo. 

Ftt. Fin che la va cusl non la va mal. 
m.Ft.V arsao a nmn pais 

Alegraman se dona: oh gran Parisi 
Chi no nove Paris , 

Ne vove rien on monde: 

A Paris touc’ è bon , tour è stfrmiin , 

Ics damme» , les amant ah 
Les abit alla mode ah 
Les qoel&s , le perucché > le mantò ah 
La musich , la dans y 
V ixsm an abbondans’, 

L’ air , arsen la terre, e Tonde ahi 
Chi no vové Paris, • 

No vove rien ou munde , 

Gr». Bravo, bravo, bravissimo! 

Lei canta meglio d‘ una serenata . 

O 3 


m.Pt. 
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MGXSIEVR FETITGN. 

av.Pe.Madama > volle và che andiam» a spasso? ’* 

(Sta Mi tinctesce che io son cosi spogliata, 

E che la testa ancor non ho coociau. 

«a.Pe.lo, io vi abilicfè , io, io, la sete 

Conclarò ancor . _ 

era. Tetrooio, 

Portate d« conciar. 

Ttt. Coss'v'oi i»ò d# portar? 

Cr«. il pettin, le specchio. 

La ^vere di Cipro e la manteca. 

La scatola dei nei , quejia dei fieri , 

11 fiocco , il cortelin , eoo il bul&tto , 

L'acqua nanfa , le agucchie e il mio rossette. 

Ftt. Signora , a vui portarvi 
Giusc’al ziradooarvi. 

OT.fsXadam , attende vù : 

Io , io , v’ approntr^ la tahelette { 

Qoest' é de roon pais la vexa usaiutia. 

Cr». Sia benedette piu Taso di Franua. 

(Jnt»nt*t cht Fetr»»u iunt» l’trU m.9ttif0m 
( tir» fuori di u»rs 0 lt» tutt» il hitegn» por 
{l» ttruolett». 

tot. Ho una rabbia con colà 

£ a noi pos’più sopportar. 

Ui madama, ui monsd 
La vollevu mai spicciar. 
m.Pe.E che dice votr’om cosi infierate? 

Gr». Compatitelo pur eh' egli ^ itisensafo . 
m.Pe.Vui state bella assai, ma bella molto. 

Gr». Eh monsò. Petiton , lei atti confonde . 
m.Pe.Si peimettd mu« 

Le voire belle man ]e baserò , ( gli ktui» U m»n» . 
tot. Oh questo mo l’ò troppo 
C»r signor Pethen^,. 
as.PeJe vou domand perdon 

•> Vou- 
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Vou l’usanzia Frtnce no nve pà 
A le audan no» foo tousout coni si. 

SCENA IL 

tÌMéUr» M ztmdsd$ »Um , « tUtti . 

li*. C^£ snonsià Petitdn despettuo* 

X« questa la maniera 
De ttatur so muggiec ì 
fét. Che imbeoi c quest’? 
s 0 .Pr.Eli diable chesclicssa. 

Grm. Monsid , cki è questa pazza 
Che con tanta baldanza 
È eoteata in casa mia senza CManza f 
sn.Pr.Pacien , patien madam . . . 

Li». Som M muggiec < 

Xe quattro anni fenii , che 1* ho sposi , 

£ adcKo sto bacon m'ha abbandona. 

Rtt. A l'ho dìUy ch’alia cita 

Qualche poco de boa al me parava. , 

Li». Con TU, siora petegoia* 

Vaj far le mie vendette: 

Con TU , con vu , che eoa sn bella rata 
Savé titarve i fbtestieti ia casa. 

Or», Parla meglio , se ne ... 

Li». Cossa Totessi dir . 

In casa mia? 

Li», si giusto in casa Tostra 

No me la fe saltar , che squasi , squati .... 
Via caveve de qua , sior papa e tasi . . 


Vardé, che beH’omo: ( » Petr, 

Vitdè , che sioretta: (s 

Oh che razza auledetta! (an».P«r. 

O 4 . Far 
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MoirsicvR TSTiToir: 


M GrMe^ 
( 0 Fetronio . 

(0 m. Ftt. 


(0 Gr0X4os0. 
(0 F$t. 


Far l'amor col foresiier! 

Tegoir terzo alla muggiet : 

£ tì furbazzo 
Con tanto strapazzo 
Lassarme ? impiantarme f 
Via furbazzi , caveve de qoà» 

Dixc patrona, cosi se tratta? 

Dixé sior matto , così se fa ? 

Za tutti d' accordo la pagherà . 
tet. Signora , avi rason ; però ve zur , 

Che de quel che disi > mi son a scor i 
Sto sior infranzesà 
È vignò a desturbarm 

A pregh ai cil za che l ’ i Fraaces 2 

eh' al crepa con ei mal del $0 pajes. 

Un. £ va cosa diseu? 

Crii. Dico, che io sono 

Gentildonna onorata , e in casa mia 
Puoi venir chi si sia. 

Io non chiamo nessun , nessun ricuse s 
Della moda ci vii già questo è 1 ’ uso . 
as.Pr.Dice bene madama. 

Ftt. Anzi malissimo . 

Un. Andemo via de quà, ch’el sior cUritsima 
Za xe stuflb de vu. 

fn.Pe.Va me trompc, & il pavre monsieor. . 

T*t, Orsù patron , la vada via de quà 

Che col so chiacharar la m'ha stuifa. 

Un. Voleu finirla , e vegnir via , dixé ? 

Ora. Monsiò , votra servan . (0 m. Fft. 

m.Ft.. Votre vallò . (a Ora. 

F$t. £h finila l' istoria . 

Un. Vegni via se volò, 

Gr*. Monsiu votra servan . {0 m. Ftt. 

m.Ft. Tetre -Tallè.. • (a Grnx.. 
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Ptt. 

Lin. 


) 


Gr». 

m.?0. 


Ptt. 

Lin. 

Gru. 

m.Pi. 


) 

) 


Lin. 


m.Vt. 

Ptt. 


, Cr». 
Lin. 
m.Pe. 
• Ptt. 
Gr». 
Li». 


m.Pt. 

Ptt. 


Gr». 

Ptt. 

m.Pt, 

Li». 

Gr*. 


Che pazienza me tocca penar! 

Oh che bile me tocca provar ! 

Prego el ciel de durarla cosi . 

Monsù a‘ arecurdi 
Lasciarsi servir .. 

Madam quanto prima 
Je tornerà icl . 

Signor no, signor no. 

Signor si , signor si . 

Se ti torni piò in sta casa 
Voj mazzane , sbuelarte . {» m. Ptt. 

Madam de bon coeur . ( » Cr»x,. 

Se ti parli più con lù , 

Voj coparte , > voj squartarte ( » Gr»z. 
Otòligata deU’onor< ( am.Ptt. 

Non ti me ascolti ! 

Dit a mue? 

No ti te volti f 
Che cosa c è ì 
Se piò ti ghe parli. 

Se più ti la vatdi 
Voj fatte cusl... 

Nani , madam , nani , 

Se più t*il ascolti 
Se più t'ti ricevi 
Cospetto de mi . . .« 

La voglio cosi. 

Strega . ^ 

Gnoca. 

Birba . 

Stolto . 

Li». 
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MOKSltVSi fBTlTÙH. 

Ti me (tuffi. 

Nod t'ascolto. 

Tutti. 


La voglio 
La roggio 



Siut dtlta frimu fsm . 
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SCENA PRIMA. 

Liìtitrn sol» . 

O H poveretta mi l’ ho fatta grossa ? 

Ho tiolto per matio 
Sto monsù de Guascogna 
Sperando de avanzar de coodizión , 

£ son precipicada a tombolpn . 

Chi io vede s’ inganna, 

£i gha un abito eterno 
Per r isti , e per l’ inverno . 

Una camisa sola col merletto, 

£ fin che ghe la lavo , 

Perchè noi ghe n’ ha altre , el resta in Ietto . 

L’è sempre in complimenti; 

L’ è tutto mina e gala , ' . 

Farina bianca in testa , ' 

E in casa , se ghe n* è , farina zala . 

£h quante volte 1’ apparenza inganna . 

Quando , che ste frascone 

Le vede un paregin vestio alP usanza 

Le se ghe butta drio , 

£ po dopo le magna el pan pentio. 

Putazze, se voggiose 
Vu se de matidarre , 

Mi ve conxggio 

Per vostro meggio 

De no taccarve 

A certe belle ciere 

Che colle so maniere 

Alba «’ ingannerà. . . 
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MolJStEVR PETITON. 


Ttovcve un bon inario 
De roba ben fornio , 

E se r è drctto 
Cosa ve iiEfporta; 

Dixè co disc quello 
Za Tomo c sempre belf9 
S' el gode sanità . 

SCENA II, 

M. Tttiton t ittt». 


«.P/.Ehì , signora raogicra ,• 

Voici cectc matain ancora 
Non ave pà netta le scarpe mie> 

Lin. Come saravc a dir ? Che ! m’ aveu lolca 
Per la vostra masseia. 
m Pt. E chi vedete 

Che faccia mio disegno? 

Lin. Se tralassa de spender 
I bc 2 zi malamente, 

L' intrae no se consuma al zag9 e al balio» 
Tante conversazion no se frequenta*, 

£ allora in casa soa 
Se poi farse servir , e no se stenta. 
m.Pt.Oh miserabil voi ! 

Coman un onest'om 

Senzia conversazion viver {iotrebbe? 

Lin. Vivo pur anca mi? Son pur di peli* 

Come se vu ? , 

m.P 0 . L' è ver ; ma siete nata 

De patte , e matte vile . 

Je fui nato civile. 

Lin. Oh che gran nobiltà ! no se sa ancora 

Che 
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T A R T E S E C O H D A. 

Chi sié , dove sic nato, e gho paura 
eh’ el vostro capitai sia la fegura. 
j».P<.Regardc vu mia faccia , 

Sentite mio parlar, mia bella grazia, 
Mia virtù , mia beltè i da tutte queste 
Anunde bien il reste . 

Un. £h che beltà , che grazia 

Da far ianaiBorai; hno le scimie ! 
m.Pv.Oh voi state graziosa 
Con vostro goaognao ; 

Voi parlate forbien; ghe n'ho magano. 
Un. Vu sì sè un papagà. 

Che no pronunzia mai parole schiette: 
Fin alla testa , ghe disè la tette,. 
jn.Pe.Chi mai vedute al monde 

Une donne de vous più male grazie l 
No state d’altee bone 
Che pour fer le calzette, 

£ parlar al mari senza lespette . 


Lin. E 

vu zà no se ben 

Da far altro che inchini e che scamodìe. 


inzeaochia davanti de madame 

Sospirar per 1' amor e per la fame. 


Tutto el zoroo vu andè in tante fregole 
A facendo da bravo e da bello. 

m.Po. 

£ voi state con vostre petegole 
Mormorando di questo , e di quello. 

Lia. 

Inchini de qua , scamoiEe de là . 

m.Pt. 

Avete ragione ; voi fate comsà . 

Lia. 

Che caro monsù ! 

m.Pt. 

Che belle madam ! 

a a 

Che grazia , che mina l 
Che muso 1 ah , ah , ah . 


m.Pe.Orsù stoffe je son de rotte chlacok 


Je 
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MOKSJEVR PET/TOir, 

Jc volc a modo mio 
£ le braghe da otn le porte i» . 

Lia. Se DO averi giudizio 
Terrò su la mia dota , 

£ in casa tornerò de mio fior pare. 
iw.Pe.Oh quest' è ridicule 

Pranc la vostra dota del .. 

Lia. Come sarave a die > fior babuin ? 
m.Fe.Chi parlato creanza ... 

Li». Eh che debotto 

Me scampa la pazienza. 

I Quest* è troppa insolenza ! 
sn.Fe.Non alzate le mane ' 

Che bien le tengo anch' io . 

Li». Senti , savi , sioi fio ... . 

Che no ve veggio dir et vostro nomor 
Se me fari saltar la mosca al naso ... 
iw.Pf.Cliesche voli vu dir> oh sciame diable 
Sciarne blò, chermon cour tute* é infietato 
Je prandrc un baston . . . 

Madam, madame, (4 Graties» iht wnrv4\. 

Che onor fate a tmei 

SCENA III 

CraaifM t ditti . 

» 

Cra. IjiEi mi perdoni, 

Se con soverchio ardir qui son venata . 
m.Pf.Yoi siete la metres. 

Li». Tocco de sporco, ‘ 

Le te vico a trovar ìnfin a casa? 
lo.Pe.Eh tacete per ora. £ bien, madame, 

Coman ve porte vò? 

Cr4. 
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Or». Soo alenata 

Dalla collera molto. 

Li». Ve instizzada 

Perché fotsi goaocora 
No gbaTè mandi a casa la sponeUa. 
m.F«.Ma state bona , per pietà vi prego . 

Madam volò sejc ì ( « Gr», 

Crs. Non sen stanca. 

Li». £h via , cara patrona , 

La se lesolva de tornar iodrio 
£ la vaga a taccarse a so mario. 

Ora. Appunto soa venuta ' . 

Per dMcoirci con voi . 

Li». Con mi ? 

Ora. Sicuro . 

Sò che avete di me parlato male) 

£ vuo che in questo [ninto 
Voi mi rendiate conto del mal detto. 
m.Ff.Eh quest* è brutto imbroglio . 

Li». Vardi , che petulanza t 

Vegnir a far da brava in casa mia l 
Siora si lo confermo 
Ho ditto che sé una . . . 
m.Pt. £h via tacete. 

Ora. Son una ?... via seguite , 

Che mi vorreste dir? 
m.P*. Nani , madame ■ 

Li». Una poco debon . 

m.Pt. Non strapazzate . 

Ora. A me questo , guidona ? 

m.Pt. £h perdonate . 

Li». Te veggio sgteadenar . 

Gr». Veglio ammazzani . 

( t‘ artatfzfif i m. Ftt. h»n» . 

m.Pt. 
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m.Pe.Oh diable , che sarà? Ma tutte tnal 
Vien adoss’de mur. 
lin. Tio sù . . . 

CrM. Ricevi . . . 

» 2 Ancora un altro pugno. 
m.f*.Via: voi mi maccate il grugno. 

SCENA IV. 


• •> 


•'i t 


Tetrtnh t ditti . 


Pit. V--iHe diavol de rumor ! ma cosa vedi ! > ' 

Me muic dal Frances 1 menar le man ! 

CrM. Ti voglio flagellare , 

Fet. Oibò farmev . (m Or/tz. 

No fe torto alla vostra nobiltà. 

Lin. A tempo se vegnù ; via sior Petronio > 

, Se se un omo de garbo 
Castighè la mugier; non la gha inzegoo> 

Senza aver discrezion doperc un legno.' 

m.Pt.Ih monsieur, non badate... 

CrM. Sentite che arrogante ? 

Ftt. Un lego*! adasio 

S’ ogni mari , eh' ha la muier cativa ' - 

Adrovass'el baston , in verità 
Tutte sariao copad a bastunà . 

Ma chi brama goder • ■ 

In cà la bella pas> . / 

Usa qualche prudenza; osserva, e tas. 

Lin. Donca con sto bon stomego 

Lasse che la muggier fazza a so modo? 

Fet. No , no , ma colle bone 

A sper de farla far a modo mio 
Vu altre femmene, a sì tante bestiole, 

Che 
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Che no voi suporcar fren , nè cavezza 
Sol a ve poi dumar qualche carezza. 

Son le donne come i ^att , 

Le von esser carezza; 

Se a ghe fc qualche strapazz 
Tiran fora quei unghiazz , 

Le comenza a gralìgnar. 

Le von sempre dir de sì , 

Se de no dis el mari i 
Za le donn c nac al mond 
Per far Tomo desperar . 

Lin. Ma se vu , sior Petronio, 

Ve la giustè sui dei colla muggier. 

Mi no voj far cusi con mio mario . 
»».Pf/.Ma d’ ìncivilitad 
Io capace non son . 

Gra. Voi non sapete 

V usanza d’ oggidì . 

tn.Pt. Oh bielle mode 

Vigna de mon pei . 

Tin. Come» $’ intende ? 

Ptt. Car signori de grazia 

Insegne qualche cosa ancor a nù . 

Chi sà , che a no me vegna in tal pensi r 
De secondar 1’ umor de me mujr? 

Lin. Per mi noi farò mai . 
m.Pe.Puh voi state ostinata 
Come una ma . , . 

Gr». Tacete , 

Lasciate se volete 

L’ impegno a me del loro disinganno. 
Ditemi , che credete , allora quando 
Che una donna bizzarra 
Usa qualche finezza a un parigino ? 

Forse, ch’ella di lui sia innamorata? 
MensitHr Petiton , P 


Pcn- 


i2t MONSIEUR PETITON. 

Pensate ! Essa l’ inganna > 

Accolta lo schernisce, 

E se troppo si fida > lo tradisce . i 
w.Pe.Oh che dite, madam? 

pft. Pur tropp P® 

È un roiracol trovar dcwma sincera . 

Ora. Con certi giovinetti di buon cuore 

Noi ci prendiamo spasso, j 

E poscia sul più bello 

Il pretesto troviam per impiantarli ; 

Scamolfic , languidezae , 

, • • • • 

Supposte malattie , sospiri , e pianti 

Sono con i merlotti i nostri incanti . 

Li». Senti là che mozzina 

Come la la sa longa ! 

Cra, E in fin a tanto. 

Che il cicisbeo vuol far a modo nostro , 

La passiamo d’accordo. 

Ma quando diligente 

La guardia ci vuol far di notte , e giorno, 

Con bizzarrìa ce Io leviam d* attorno . 

Io non voglio assoggettarmi 
Ai comandi d’ un amante , 

Che il pedante-voglia farmi ; 

Se contento è mio marito 
Vuò goder mia libertà . 

È ancor troppo una catena: 

Vuò fuggir nuovi legami; 

E se alcun credo eh’ io l’ ami , 

Ingannato alfin sarà . 

OT.Pf.Eh je credo madam , che voi per gioco 
Dite questo: però de ma persona , 

So che state invi^hita; 

Monsieur Petronio pardoBc , tu prego 
Necessità d' amor . 

Grs. 
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Gr». Povero sciocco I 

Pensate voi col perucchin cipciato, 

Col volto ben lisciato , 

Con le vostre scamoffìe e i vostri vezzi 
Obbligarmi ad amarvi? £h v* ing;annate< 
lo mi presi di voi spasso finora , 

Stomacata già sono : ite in nulora . 
tet. ( Oh bella ! ) 

lin, ( Oh co la godo l) 

m.Pe.Madamj dite a muó ? 

Gr*. Parlo con voi . 

m.Pe.Pet manfue, volé ma vita morta. 

Ora. Se volete crepar poco m’ importa ì 
U n. Oc , monsù Petiton , cossa dixeu? 

Xela questa 1* usanza , 

Che tanto ve gradisce i 
/n.Pe.Scaxne diable diablon, scaroé cotton 1 
•Per. Uhi monsu Petitoo , cossa ve par ? 

Disia ben me mujer ? 

Ùn miserahle * 

Madam > deh pur pietà . . 

, Più tMJÌ v’ ascoltd j 

Vi derisi finor, siete uno stolto. 

*».P#.Stolt' a muù ? Passians J 

Stolt a mue ? dir bien , stolto io sono 
A regardar in faccia , 

A serbar fedeltà de tou mon cocur 
A voi , che state ingrata , 

Lusinghiera , infedel > mai cos tuiaata . 

Gré, Olà più di rispetto 
A una donna mia pari , 

. . Vostro meno 

È de piu vilanie . Mogliera cara 
Je sui tutto per vu . (4 

Certo , segurd ? 

P i Adcs- 
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Adesso che culla v’ ha minchiona , 

Ve veggio maltrattar senza pietà . 
fn.Pe.Ah ! voi , monsieut Petronio , 

\ Soccorrete muc. • • 

Fet. , <]uest’ a le un mal dt’ al meriti , 

tn.F$. Tutte mi lasciane , 

Tutte mi sprezzane , 

Che mai sarà? 


Cr». 

Sto bell’ esempi)» 

Un. J 
Fet. J 

* ^ Altrui servirà. 

m.P», 

Madama Graziosa. 

Crn. 

Tendete alla moglie , 

m.P*. 

Lindoia mia cara . 

Lin. 

Andè da madama . 

tn.Fe, 

Pregate per me . 

0 4 

Rimedio non v’c. 

JÀn. 

Sior paregin galante , 
Sioi generoso amante, 
Com' eia ? - Dizcla 
Ve piase casi ? 

Gt4. 

Signor affettato , 
Gentile garbato , 
Soffrite , - che dite ì 
Vi piace cosi ? 

Lin. 

y,f 'icosK 

Cm, 

Vi piace . y 

0 4 

Un caso più strano 


Giammai non s’ udì . 

pt.Pe. 

Je son’ ingannate , 

Ma femmene ingrate , 
Mai più mi burlar. 

Gru. 

Monsiù gli son serva 
Non vuò salutar . 

m.Pe. 


Yia ff complimenti , 


1 


I 


■t 


tn.Fc. 
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m.Pe. 

Pet. 

m.Pt. 

Gr». \ 

P-i». ] 4 3 

Ptt, / 


Lasciatemi star . 

Monsù , se contenti .... 

Non state a burlar. 
Che vadan le donne . . . 

Chte vadan gli amanti,.- 

Tutti 


2à{/ 


A farsi s^dartar . 




fini dell* InttrtnttiiXA j 


f 


^ i L’IP. 
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L’ IPPOCONDRIACO 

INTERMEZZO 


DI DUE PARTI PER MUSICA . 



« 

P E R S O N AGGI, 

RANOCCHIO . 

ArlELlNDA sua moglie. 



PAR- 
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SCENA PRIMA. 
Mtlindm soU. 

CRcpa , schiatta, in mal' ora , . ‘ 

Prègo il elei, che da vero ’ 

Ti venga tutto il mal, ch’hai nel pensicttì. 

Si può sentir di peggio! 

Sia maledetto il punto. 

Ch'io presi per marito un uom si strano , 

È grasso come un porco, 

£i mangia a più non posso , ' 

E crede aver cento malanni addosso. ' • 

Ma i' Ipp ocondria sua torna in mio danno. ^ 

Non 


m. 
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; ' ■* Non rool , eh' esca di casa , 

Non vuol conversazion : tutta la notte 
Gli devo fate il conttapunto al pianto . 

Giuro al cielo, che voglio 
Liberarmene presto , e so ben* io ... 

« 

t/ 

SAGENA II. 

• * 1 

^ nRaMCchie e ittt». 

‘ - 

RÀn. Ehì, Melinda, Meliiìi. (di dentr» . 

Mei. i Un sol momento 

*‘t' £i>non mi lascia in pace. .-!■ 

Rmh. Melinda dico . Oimè ! Non mi sentite ? 

^lo vi chiamai si forte , 

“ * ‘'Che quasi in petto mi crepò una vena. ~ 
Mal. ( Oh lo volesse il ciel ! ) Dolce marito * 

Che volete da me f 
Raa. Quelle finestre 

Mi faranno crepar. Vel dissi ancora . 

Serratele in mal' ora . 

Mei. Aperte io le lasciai 
Per esalar la puzza 

Deiroglio, degl’ emplastri , c degli unguenti » 

£ del pessimo odor degli escrementi . 

Rjth. Oh questa si , eh’ è bella ! 

Volermi far morir per pulizia I 
Appena, appena intesi un pò di vento , 

Mi si gonfiò la testa . Il cor mi trema. 

Che mi venga nel capo un’ apostema . 

Mei, Possibile che a nulla 
Vagliao canti rimedi f 

Ra», 
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Ran. Oh Dio , noi so . 

Dacché presi il inercurìo , 

Ch'oggi si è teso arcano universale. 

Sento crescermi il male. Io non lo veggo 
Passar per le calzette: oh me infelice! 

Certo la pelle mia non avrà pori. 

Che m'apran dopo mone io mi contento. 

So che mi troveran 1* ossa d* argento . 

Mei. Signor, non dubitate 

Quest* esperienza farò far io stessa . 

Ran, Il malan che vi colga; 

Puoi esser , che crepiate 
Prima di me. 

Mei. Noi niego; 

10 son sana però . 

R»n, Vedrete in breve , 

Che sarò sano anch* io . 

Già da un amico mio 
Mi fu proposto un chimico eccellente 
Che guarisce ogni male e non vnol niente , 

Mei, È molto generoso ! 

R*n, È nn uom dabbene . 

Cinque doppie gli diedi 
Per comprar gl' ingredienti , 

Due per far il fornello , e tre per 1* oro ; 

£ il galantuom del suo vi mette i grassi , 

11 carbon, la fatica, il tempo, i passi. 

Mei. ( Oh quanti ne conosco 

Di simil prsfession ! ) 

lUn. Mi s«ito fiacco.* 

Presto , presto da pranso . 

Mei. Son due ore di sole , 

£ volete pransar ? 

EMtt. Voi non sapete 

Del- 
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Della mia infermità gli strani effètti ; 

Questa mattina è tanto il mio tormento, 

Che mi mangio un cappone in un momento . 

Mei, Lo vado a preparar . ( Sì , voglio darti 
Un pranso sulla giusta . ) 

Ran. Abbiate a cuore 

Questo povero infermo . 

Mei. Non temete , 

Del sincero amor mio certo voi siete . 

V’ amo ( V* aborro ) 

Dolce marito. 

Vorrei vedervi 
f Morto.) Guariti. 

Vi bramo sanato 
( Vi bramo crepato ) 

Con tutto il mio co(< 

S’ io dar vi potessi , 

Diletto consorte, 

Là vita ( la morte ) 

Avrei men dolor. tsrtt 

SCENA IIJ. 


RMUocchio scio t 

\ 

l^Elle miserie mie qualche conforto 
Recami avere una consorte amante < 

Poveraccia , tal volta 

Mi la pietà-, con le sue mani istesse 

Mi presenta i cristieri , 

. £ ogni giorno pulisce i miei cauteri . < 

Oh quando finitao questi mici malii 

Quel- 
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Cucilo, che più mi spiace, 

È che il medico mio di me si ride 
Dice . eh' io non ho febbre , e pur mi sento 
Sempre il polso alterato. 

Dice , che ho buona cicra , ed io mi vedo 
Tutti i dì nello specchio. 

Che vengo secco , smunto , giallo , e vecchio . 

Cime l Cos’ è mai questo ì 

Mi batte il cor, mi palpita il polmone 

La Sistole , Is Diastole , 

Il diafragma V il pancreate, e gl'intestini 
Si rivoltan sossopra. 

Presto, presto, acqua fresca: 

Melinda, dove siete? ’ 

Cime mi manca il fiato 

più rimedio non v' c , già son andato , 

Le gambe mi tremano , 

Le luci s'abbagliano 
Mi manca il respiro 
Non sento , non miro 
Casco , casco : 

Saldo, saldo: 

Che freddo, che caldo! 

Vò tutto in sudor . 


SCE- 
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S C E N A IV. 


Metindu d/t chimìeo e detti. 


Mei, Signor RanoccKIo amahild» 

Perché cosi frcBctico .• 

Sentori esaggerar per qiiesu catsera ? ‘ 

R»n. Chi siete mio bel giorioe ? 

Mei. Io son vostro umilissimo 
Servo divotoi un chimico. 

Ran. Quello forse ... . f 
Mei. Benissimo , 

Quel che vi manda il nobile 
Signor Pancrazio Fragola t 
Ran. Amico mio carissimo , 

Sedete , c discorriamola . 

Mei. V’ obbedisco , signor i via comandatemi , 

Ran. Da questo viso pallido , 

Dagli occhi lagrimevoli. 

Da questo sputo torbido. 

Dal respirar difficile , 

Della mia infermità siete certissimo. 

Mei. ( Che pazzo da legar ! } 

Ran. Dentro lo stomaco 

Ho un acido insolFribile , 

Che struggerla in un di più di sei pecore. 

Mei. Il polso? 

Ran. Agitatissimo. 

Mei. Lasciate ch'io Io senta: egli è durissimo. 

Ran. Alla vostra virtude io raccomandomi . 

Mei. ( Sei ben raccomandato . ) Assicuratevi 

Del 


/ 
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Del mio buon cor , Prometcori 
Guarirvi in breve cermint. 

K 4 ». Ditemi , in quanti mesi ì 

Mei, Adesso sdiito . 

Io non son di quei medici, 

Cbe ad ogni lieve mal fan trenta recipe. 

Rsn. La mia borsa lo sa quel che costumano l 
Mei. Nemmeno un di quei semplici. 

Che un recipe medesimo 

Danno ai grassi ed ai magri ,'.ai vecchi e ai giovani . 
Ran. Error troppo palpabile! 

Ma qual sistema é il vostro > . ' 

Mei. lo degli empirici 

Sieguo P usanza facile 
Soave, e sicurissima. 

Fondato il mio sapere ho nella pratica . 

Perché Re rum megistrm est experientU . 

Di chimica e spargirica , 

Di fisica e botanica 

Ne so quanto mi basta •, benché dicesi 

Ars long» vit» brevis, tf esuer». 

R»n, Mi piace il vostro fq>irito , 

Già mi fido di voi. 

Mei. ( Sei nella trappola ) 

' lo questo vaso pigolo 
Chiuso é un licor mirabile 
Chiamato ero petebile , 

Che in Icalian vuol dire ere bevibsk. 

R»n. Quello , che cercan tutti , e mai noi trovano '? 

Mei. Appunto quello. Io lo trovai fmesrissiino y 
£ ve lo insegnerò con modo facile. 

Ran. (Ora son felicissimo . ) . 

In grazia il vero ditemi. 

Mei. Prendete quel che chiamasi 

£o- 
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Hate priraatio , ovver prima materia , 

Unitela coll’ acqua de’ filosofi i 
Al foco distillatela, 

£d avrete il tnirabile 

Licor che rende l’ uom robusto e vegeto • 

£ può formar la traduzion metallica . 

R*n. Non Intendo il principio; egli è oscurissimo. 
Mei. Cosi parliamo noi . Basta, prendetevi 
Per or la sanità . Tutto bevetelo , 

Se volete guarire . ( è pien d' arsenico ) . 

Rétn. Alla vostra presenzia i 
Dunque lo beverò, 

Mei. Su via finiamola , 

Ran. ( Io so che questi chimici 
Soglion far dei spropositi . } 

Mei. Perdete il tempo invan. ^ 

R»n. Signor , io dubito .... 

Mei. Di che ? di che ? , 

Ran. Di qualche /mtepevristati . 

Mei. Oh che sproposito • 

Da ignorantissimo ! 

Mi fate ridere . 

Ah ah ah ah . 

U»n. ( Questo riso m' annoja ) Orsù sentitemi , 

Il licor beverò, ma compiacetevi 
Di berne prima voi. 

Mei. ( Non bevo tossico). 

Signore , perdonatemi, 

Bever non dee la medicina il medico . ' 

Ra», Vi parlo schietto e libero, 

S’ accresce il mio timore , io vuo’ vedervi 
A berne prima voi . 

Mei. Quest’ è impossibile. \ 

Ran. Perche ? 

Mei. 
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Mei. Perche egli è arsenico. 

Rm». Oimc SOD sassinato . 

Melinda, moglie mia, cerrete presto, 

Melinda, mi lasciate in abbandono? 

Mei. Se cercate Melinda, io quella sono. 

R*h. Come ? 

Mei. Si i nauseata 

' Dalla vostra pazzia , vi preparai 
Medicina opportuna ai vostri guai . 

Rm». Traditrice , così ?... 

Mei. Non siete buono 

Nè per rqi , nè per me . Credei ben fatto \ 
Il mondo liberar da un lazzeretto . 

Rsn. Oh donne infide ! Oh simulato affetto ! 
fuggi dagli occhi miei , 

Mostro crudel tu sei p 
Perfida , ingrata . 

Mei. Si si, mi partirò 

Di re che far non so. 

Ran. Moglie spietata 1 

Mei. Più viver non voglio 
Con un lazzeretto . 

Rsn. Cospetto , cospetto ! 

Rai&ena l’orgoglio. 

Mei. Che puzza ! 

Pm. Che caldo. 

Non posso star saldo. 

Mei. Va prendi il mercurio. 

R*«, Tradir il consorte? 

Mei. Va, sposa la morte. 

Rm». Tu crepa. 

Mei. Tu schiatta. 

Sei pazzo . 

Sei matta. 

f Ippecondrieue. Q Mei. 
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Tu degoo noD set 
Di viver eoo me. 
Divorzio divorzio 
lo voglio con te. 


1 


Ti»t deR* frim» fMrte. 


I 


» 


PAR- 
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PARTE SECONDA- 

SCENA PRIMA. 

Mtlind» stia i» Stnsalt da mafrimtnt. 


flccotni aifin ridotta , 

Infelice Melinda, a mat pamta. 

Or sì che tornerei 

Benché pien di diflècci a mio maritar. 

Non avea finalmente 

Il vitto a mendicar . Casa cirHe , 

Abiti da par mio non mi mancavano. 

La mia fatica alfin non era molta. 

Infelice Melinda i Oli fui pur stolta 1 

Sotto mentite spoglie 

Forzata sono a guadagnarmi il pai% 

Con il mestier scabroso 
D’onorato sensal da matrimoni , 

Il frutto ck‘ io ne cavo 

Son le maledizion de’ mariuti , 

Quando incontrano male 

Tutte le imprecazion vanno al sensale.. 

■'^'ggo » s* io non fello , 

Il mio pover Ranocchio. Oh se potessi 
Con lui pacificarmi ! 

Se non sapessi amarlo 

Vorrei fingerlo almen. Non à difficile 

Il finger a noi donne , Eccolo ; intanto 

Mi ritiro : chi sa ! Due lacrimette 

Formano al cuor dell’ uomo un grand’ incanto ; 

Q, X SCE- 
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N 


JI. 


fiAnocchìo $ dett». 

^ Cyu» jfÌ4c# il prestAntissimo 
R»notchio inftlicissimo 
Che Mceito fu per suo destin maledico 
Non so ben se dal mule, evver dal medico. 
Ecco il bell’epitafio 

Che imprimer destinai sul mio sepolcro; 

Serva ad altri d’ esempio il caso inio s 
Intendami ehi può , che ni intend io . 

Oh destino fetale! 

Poviò morir senza consorte allato! 

Se r ingrata Melinda 

Non m’avesse tradito, avrei con essa 

Finiti i giorni miei. Ma la crudele 

Che mono mi volta, no,' piò non voglio ; 

Fati è il divorzio , e d' ogn’ amor mi spoglio . 
yol. V’ c nessun che abbia desio 

( Di provar tormenti e doglie ? ) 

V’ è nessun , che brami moglie » 

Che mesticr meifchino è il mio! 
fUsn. Amico, in fede mia 

Voi spacciate una buona mercanzia! 

Mei. Vi piacela , signor ? 

Non so che dirvi; 

Mi piace , e non mi piace , 

Vorrei, e non vorrei, 

Ma remo di far male i fatti miei , 

Mei. ( Vuò scoprir la sua mente ) . Jo per le mani 
Mò partiti eccellenti 
pi donne ricche e belle , 
pi giovani, di saggie. di prudenti. 
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Ran. Planu , plano di grazia. ^ 

Di prudenti? ah ah siete pur tondo) 

Mei. Perche,- {«re he? 

Ran. Ve ne soni poche al mondo . 

Mei £ pur' ne’ di passati 

Una ne maritai cosi prudente» 

Che per non dar incomodo ai marito 
Si fa servir da un càvalier compito . 

Ran. Che prudenza gentil ! Ma voi al certo 
Farete gran denari . 

Mei oh v’ingannate ; 

Appena» appena! vivo. 

R/in, £ pur si fanno 

Cotanti matrimoni! 

Mei. E vero , è vero , • 

Ma noni sono i sensali oggi in concetto ^ 

Da certe donnicciuole 
S’ usurpa il nostro lucro , il modo facile 
Delle conversazion , dei balli » e giuochi 
Oggi con pulizia 
Fa i matrimoni senza sensaria . 
iU». Oh cosa mi narrate ! Io che non pratico 
A una tal novità rimango estatico . 

Mei. Siete voi ammogliato? 

Ran. li fai pur tre^po . 

Mei £d or ?' 

2U«. Fatt’ho divorzio. 

Mei Perché/ 

Rsn. Perchè la mia cara consorte 

Volea per carità darmi la motte . 

Mei Dunque libero siete ? 

Signor si , 

Ma sono stanco ormai di »cax coai, 

Mei Volete jsuQtazvi? 

Q, i 
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Oh se trotassi 

Qualche buona occasion 1 

(Eortuaa, ajuM. ) 

La colete Yoi bella? 

Cibò, pensate ì 

Avrei poco giudizio ^ _ 

A ricever in casa un precipizio. 

Ufi. Dunque brutta ? 

NemtncQO . 

Saria troppo schifosa, 

Mei. Giovine ? 

U 4 ». Saiia vana. 

Mei. Ricca ? 

ZU». No , che saria troppo orgogliosa. ■: 
La voglio di volto 
Nè brutto , nè belio , 

Ma che abbia cervello . 

Nè tcoppo vecchia. 

Nè troppo giovine 
Nè troppo ricca , 

Ne troppo povera. 

Già m' intendete 
Cosi e cosi. 

Mei. Ditemi in cortesia 

Vostra moglie chi fa ? 

Certa Melinda . . . 

Mei. Melinda? 

A 4 ». Sì signor . 

Io la conosco. 

jUut. Per veliti 1* amai quanto me stesso . 

Mi chiamava felice 

Nella sua compagnia; già destinava 

Lasciarla erede universal del mio . 

M^l. ( Erede universale ? ahi che ho £att’ io? ) 


Vjtn 


S 
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Rait.Ufi piaceva il suo volto» 

Le sue maniete , il suo parlate , , . 

Mei. £ poi 

Cosi r abbandonaste ? 

JU». Mi voleva avvelenar . 

Mei. Fotte lagione 

Violentata l'avrà. 

JUie. No > V* ingannate . 

Mei. Vostro c 1* inganno . 

Jbve. Oibò . 

Mei. Dunque ascoltate: 

Alla riva del fiume, ove più schiette 
Corron 1* acque tranquille 
Vezzeggiando coi luzzi e con 1* anguille 
Oggi appunto s'udl 
L* infelice Melinda a dir cosi: 

Dolce Ranocchio mio, qual pan di zucchero, 
Cor mio, fegato mio, mie care viscere, 
Morirò' senza tei Già il cor mi palpita. 
Sento che dal dolor mi viene il vomito , 
Almcn queste mie lagrime 
La colpa scancellassero , 

Che ti rese ver me qual can tricerbero. 

R*9. Ahi mi viene il mio mal ; non più , tacete . 
Che sodor ! che tremor 1 

Mei. ( Vien nella rete ) 

Indi così dicea ; se Giove , o Venere 
Mi facesse rimettere 

Nella grazia del mio Ranocchio amabile,' 
Satei obbedientissima , 

£ fiedel gli sarei più di Proserpina. 

Rjt». Morirò , creperò, se seguitate. 

Mei. Or quest' ultime sue voci ascoltate . 

Ranocchio mio bellissimo , 
lo non ti vedrò più . 

a 4 


Uh 
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uh uh uh uh uh ah I mostri di 
* Consorte mio catjssijnoy .. . 

L' idolo tnio sei tu « . ^ 

> Se ti vedessi , • 1 . < 

Meco placato, . / 

Idolo amato , 

Giubilerei . . 

£ non Yotrù 
Pianger mai più. 

Ran. Dove si può trovar quest'infelice; 

Amico , per pietà , se Io sapete , 

Additatela a me , 

14tl. Poscia trovata 

Che farete di lei ? 

tUm. Vuò ripigliarla , 

Mei. Non vi credo, 

lU». , , ; i - U* giuro 

Mei. Qual giurameoto? , 

Ran. Udite che scengioro I 

Se non sono a Melinda un buon marito ^ 

Prego il cielo di perder T appetito. 

Mei. La volete veder ? 

Rare. Sarò contento 

Se il ciel me la concede . 

Mei. Ecco dunque Melinda . al voatro piede . 

Ran. Come ?... 

Mei. Di già pentita 

Del mio commesso error, vi chieggo in dono' 
Dall^ vostra pierà grato perdono. 

Kii». Voi dunque in riva al fiume . . . 

j^tl. Io piansi tanto* 

Che la luce perdei quasi degli occhi} 

Mi voleva annegar poscia pensai*, 
eh’ era brutta la morte e tralasciai . 

R.M. Che pensate di far ; 

^ Mtr. 
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Bjtn. 

Mtl. 

Mtl. 


tUih. 

Mtl. 

Km». 

Mtl. 

Kan. 

Mei. 

JUa. 

Mei. 

K»n. 

Mtl. 

lUn. 

Mtl. 

Ka». 

M X 


PARTE seconda. 

Sarò obbediente. 

Qualche trama novella io gii prevedo. 
Vi giuro fedeltà . 

No , non ti credo . 

Non mi credi ! oh Dio perché ? 
Volta , o cara, gli occhi a me 
Son queir io che tanto amasti : 
No -, sci donna , e tanto basti , 
Dunque crudele 
Vuoi la mia morte ? 
fosti infedele 
Col tuo consorte. 

Per quei soavi amplessi 
Per quel si dolce amore... 
(Oline, oimc il mio core!) 
Che nostra gioia fu ... 

( Oimc non posso più . ) 

Mìo bel sol non dir di aa, 

( Più non resisto , no . ) 
Guardami almeno. 

Ti stringo al seno. 

È fatta la pace? 

È fatta, si si. 

( Risplenda la face 
Più lieta cosi.^ 


K»# dtlt iMttrmtxxM , 
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NTERMEZZO 

DI DUE PARTI PER MUSICA. 
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ANSELMO . 
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P A H T E E K I M a ’. 

■SCENAPRJMA. 

Anstlmo solo, 

IN^Ondo , mìsero mondo , 

Ogn' uno ti strapazza , 

E par che sol tu sia 
La cagion d’ogni danno. 

Oh di stolto pensier brutale inganno) ' 

La più bella fattura. 

Delizia de’ virenti , 

Ricreazion de’ mortali 

;Sarà fonte de’ mali? Oibò, pensate) 

% l’u- 
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” È riimana trializlà. 

Che il bene in mal conTcrte , 

E con ingorde voglie 

Dove trovasi il mel , tosco raccoglie . 

Mai che veggo! Una donna! Io mi nascotjd». 
Donna fatai , per cui si brutto è il mondo t 

SCENA II, 

» ‘ 

L»Aìn» e d$tt» . 

I 

- Ltt. Signor I perchè fuggite ? 

' Sono forse una furia, t 

Che v’ arrectó timore > ' - ' 

An$. D’ una furia la donna c assai peggiore * 

Lts. Affé, che v’ingannate. 

Se fossero le donne orrende tanto ^ 

Dagli nomini sarian meno bramate. 

Ant. Quei che non han giudizio 

Soglion sempre scherzar c(J precipizio.' 

Xer. Signor, d*un grand'affare 
Eavcllarvi deg|’ io j 
Certa difficolta bizzarra e strana ... 

A»s. Parlate alla lontana . 

Lts. Proponervi vorrei, se mi è permesso... 

Ant. Irtela pur , ma non mi sute appresso , 

Lts. Di che avete timor? 

Ant. Ah , non vorrei > 

Che gli atomi invisibili 
D* un femminit sembiante 
Facessero il mio cor misero amante. 

Ltt. I Filosofi dunque 

Son capaci d' amore ? 


Ant. 


£ in che maniera ! 
Se un uomo viftnoso 
, Ad impazzir comincia , egli diviene 
In breve tempo pazzo da catene . 
l€$. (Volesse il ciel , che arrender potess’io 
Il filosofo ricco airamor miol) 

^ns. Orsù , spiegate tosto 
Il vostro dubbio . 

Lts. Udite . 

Voglio saper se il matrimonio sia» 
Come vogliono alcuni , ima pazzia . 

Jlns. In massima dirò , che il matrimonio 
Necessario si rende ai nostro mondo. 
Ma chi meglio l’ intende » 

Per fuggir i travagli, e viver sano 
Da un laccio si crudel vive lontano. 
Lts. £ pur ve ne son tanti 
Di contraria opinione , 

Che si mariteriano ogni stagione. 

A»s. Ma s’ io solo restassi 
Fra gli uomini viventi, 
francamoRte rispondo. 

Che già per me si finirrf)be il mondo, 
Lts, Tanto nemico voi del nostro sesso > 

Ans. Non mi venite appresso . 

Lts, £ se donna gentil di voi invaghita 
Vi chiedesse pietà ì 

Sarei lo stesso. 

Lts. Perché cosi crudel t 

Non tanto appresso. 

Se una donna vi dicesse: 

Nel mio petto sento il core 
Tutto fiamme , tutto ardore ; 
Voi ne siete la cagione. 

Deh movetevi a pietà . 


Assi. 

Lts. 





IL ¥ I L o s 0 V O'r 

che direste ? Che fareste ? 

Kon sarebbe buon’ azione 
Il mostrarle crudeltà. 

Ani. S* arde per me qualcuna , 

Acciò r arder aon cresca. 

Io l.i consolerò con 1' acqua fresca. 

Let. Vi ^uol altro, signore ! 

Orsù, mi meraviglio. 

Che un uomo come .voi dotto e civile 
Dia in un peosier si vile. 

Ans. Nella filosofia non y* è precetto , 

Che m’ obblighi all' aiiètto, 

Zes. Se la filosofia dunque obbliguse 
Ad amar, amereste; 

Anr. io certamente 

Farei quel che fu deve un uom sapiente 
Zfs. Dunque aspettate un poco. 

A piedi delle scale , 

V c un giovine studente , 

Egli provar $' impegna. 

Che r amar una donna . 

D' un filosofo saggio è cosa degna , 

Alti. Venga . S’ egb lo prova , io vi prometto 
Alle fiamme d’amore aprite il petto . ; 
Les. Vinto dalla ragione 
Resterete addrittura. 

^ Soccorretemi voi arte e natura.) 

. ■ i . 
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, * 

A»s$lm» Jùl*. 

Hi iati mai quell' ignoj-lnta «fdito. 

Che mi voglia provar cosa si strana ! 

Sari forse ub di/jqm*sti " ^ 

Filosofi moderni. 

Che sogliono offuscar, 1’ altrui ragione;. 

Con r amor di Platone ì 

Questa invalsa nel mondo ' 

' I)i«t>olica dottrina l.i'j li .' .n.v'r/, utriiC > . 
Quante volte l'onor mandarlo rovinai > r. j 
Certe. visite latte ùn Ora fresca, v 
» Certe conversazion di vàtiò- sesso, ol r>' 

Quel sedendo d' appresso iv ith il.; 

Toccarti or. con . le tnaoi., ot.-.coa il piede .) 

È platonico amor? Pazzo<ehMI erede 

Chi consuma r entrate in regaietti, ■ . 

Chi maltratta JaiiBoglie III n ' . c - 

Per cagion del genietto, . .i - 

Chi piange, chi sospira <!f. r. vi u. ; ' 

Chi geloso s'taidiU) , v 

Chi con la vaga sub vive ifelioe ; ' r !> • 

Questo è amor ' di Platon ?' Pazzo chi U dice, . u 
Tutti, tutt’i seguaci .• • r-.. 

Di si bella morale > . 

Dicon , eh’ è gran .delitto H pensar male . 

Vede una madre vagheggiar la figlia ,^.-v . . 

Nè dice una parola, v.. 1 .v. 

Seguendo anch’ essa di Platon la scuola < 2 > 

L| nurkati poi . v . . 

Del volgo ignaro per. sottrarsi nli' once, I X- 
La scuola di Platon portano in -fronte', i x:-? 

Il filosofo. K È que- 
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IL T I Z G S O T O^' 

È questa r usanza , 

'Che córre oggidì: 

Lo sposo di là. 

La sposa di qai « 

Non so se Platone ' > 

.Facera eosìv ■ " 

1 • ( •.. 3 . -!• 

s C E N ,A IV. 

LtAn»* i» 'shit* ds ttudtm» 0 Ì0ttt ^ 

c 

Les. Oignor Anteimo, il citi ri dia contento^ 

L* uomo sempre! è beate :• 

Se ti Tuoi contentar del ptoprie state.- > 
let. Ma lo àtato ó. migliore 

Di chi sente nel petto ' ^ 1 

QtaUcfac fiamma? gentil d’ onesto affetto. 

Falsissimo principio . • ' ■ . 

Let. , Anzi infallibile , > ' 

Come sarebbe a dir -l' uomo c risibile. 

^»s. Se tal proposizione j ■ 

Voi sapete prorarmi 

Prego il cielo, signore, oh che' teongiar»!- 
Lo dirò, prego il ciél di innamorarmi ^ ’ 

Les. Ascoltatemi dunque, re 'tispoodeteu 

Negar non mi potete : -j . 1.3 . 

Che in questo nostro mondo '' " - - . -J. 

È la TÙa il maggior 'di! mai i bei». • 

Ans. È vero. £;!’• r- -ì.ì. (.m.. 

Les. E che la mortCt ; -j o - ? 

Questo 'gran bfco cb. toglie.. 

È ver pur troppo 

Les. Il confbno maggior che? sella morte'. • • •--* 

Piovi l'uomo iangueiuej • :■ 

> È fl 
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' È II lasciar oc’ suoi figli ' , 

XJn' itnmagioc sua vira nei . raoncb . c 
Ani. k questa non rispondo. 

, Si sa che la natura :< • . > > 

Inclina ad eternar la propria apezk . ■ ' 

Lts. Questo conforto chuiqae y t •* . : i . , . : 

Quel che moglie non ha y liba può tpenore i 
Ani. Voi dite hen . . . ù 

( Comincia a vaciliaro) {in n cm £Ì^ml 
JMa chi vtibl pfender moglie r v \ 

Deve. pria inn^orarsi. ' ■ 

Ani. In questo passo voi la fallate assai. , ■. 

Vi Sfon de’ maritati , c ,v. i 

Che non .i erano pria vcdoti aat.' 

Lfi. Sì , ma io tal matrimonio 

Piò d’ un tenero amor , v* entra ii demonio; 

Che vai somma ricchezza y 

Che vale ogni grandezza»- > - > ., ^ 

Se r amore non r’ò? . ■ . • 

Ani. (Questo studente. 

Nella scuola d’ amor è utr.gran sapiente.^ ' 

Zti. Condndnnnola donque . . t- 

L’amore è una virtudey-' ' ; 

Che anima si può. dir di tutte' il mondo 
£i fa 1’ uomo giocondo y . ■ 

Gli reca io dolce guisa. i . 

Conforto ne* travagli y • BéHe' gioje 
Moltiplica il piacer. Aman le -piante, 

Amant le belve ancor,, aman io- pietre 
Più di tutto msensate, < n 
£ voi , che siete un uom , voi non amate»* 
L’agnellino ama Tagnella, • . 

Ama il toro la toiella, < T 

L’usignuolo in sua fiavelte " -■ •.>. 

Va dicendo; ardo d’amor. 

*• * Ami. 
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Amico, tai ragion’ m’ avete detto, 

Ch'io ^ià lìmo tnì jrendò. ,> 

Its. . Or ricordatevi 

Od vostro gran «congiuro, f innampiateri , 
jìns. Difficile r:icd’io t i . ; . . , , i ■)., j. 

Trovar donna che piaccia al genio oiio^ 
lo son dato agli studi. 

Le donne per io più son vanarclie, .! 

Credete non vi siano v ) 

Donne nella virtù 'Versate e franche ? 

^ns. SÌ, ipa son «^are come mosche bianche, 

E poi , se ve n' è alcuna, o’: • v.;.' 

Che sia un poco sapiente j * . - 

Tono divien superai e pretendente . . 
l^s. Signor, io vi propongo ' n'. . 

Una giovine pnestà, • ^ tu- .■ 

Che non avrà c^ti catarri in cest». 1 . 

/fns. fate pur, «he ia veda v 

£ se mi piace, io sarò suo marito, . .. 
Andremo. a visitarla;.' 

Mf quest'abito vostro , !> 

Ch' è da stoico assai più che arittocdic» 

Non mi sembra decente, f .... '3 ji' . .j 
^Hs. Quest* è un àbito ..aifin d’uomo sapiente, 

/.«r Si , sì, ma con le donne' ; c .1. : 

Cotanta antichità non istà bene* • i < 

Se volete tentar d'es^r suo spoio, > 

Comparite più vago «.spiritoso.' 
yfas. Basta, m'iagegnerp , he^è sìa ttoppo 
Difficile ad qn savio 
L’ qnifiormani al gusto > d'oggigiotno . 

Tanti piàzi d’ (niotnp, . . - 
Tanta polve di lCipi»,..e kanti ^bocchi, - 
Tante superflua^ gale >* j.i . ' 

- • . ..1) Sor 
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Lts. 

Ani. 


parte P.r I a. 

Soa fumo senza arrosto, 

Di zucchef senza sale . 

( Consolaci mio core - • .< ! ' 
Che la filosofìa virita è d' amóre. )’ • 
Andiam , signor ^dudente , 
ta dama a visitar. 




a a r;/»f-vOb gran virtù d'amore, 
CHadést.J Che mi fa giubilar f 


Lts. 

Ani. 

Lei. , 

Ans, 

Lt-s. 


Ani, 

Lei. 

Ani. 

Lei. 

Ani. 

Lei. 

Ami. 

Lei. 

Ani. 

Lei. 

Ani. 

Lei. 

Ani. 

Lei. 


Alla dama spiritosa 

Voi farete un complimento . 
Come , come ! Questa cosa 

pone in gran spavento^ 

Noi sapete > 

Signor no . 

Dunque a voi l’ insegnerò ; 

Padrona illustrissima , 

Che fa ? come sta ? 

Ìa prego ,• s’ accomodi . 

No , non $' incomodi y 
Son servo divoro 
A tanta beiti. 

I^adroba illustrissima... 

Un poco pili basso 4 
Che fa f come sta ? 

Movete quel passo. 

Cosi ì 

Signor nò , 

Cosi ? 

Signor si. 

Son servo divoto . 

Un poco di moto , 

S accomodi , non s' incomodi , 
Rispetto , umiltà . 

Che pena, che imbroglio ! 

Piò lèsto vi voglio. 

R 3 


Ani. 
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Jìm*. 

Sarò spiritoso 


Galante, grazioso 

Les. 

Ed io goderò . , 

Jìnt. 

fra pocki.oiAtneaù 


Macstco sarò.. 

Ut. 

Fra pochi momanti 


Maesuo tì fo . , 


f»; 
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ARTE S'EC'ONBA. 

S C £ N A' < P R I M A. 


Ltsbina sol» . 

j 1 J .£. 


■r.Vjl 

‘1 ‘ 
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Hi ben comincia c alla metà dell’opra , 
Onde ho sicura spcne ‘ , v 
Di finir ben, se cominciai sl.bepe . 

Il filosofo alfine io persuasi 
Ad esser meno au^tefOT,,in ; • . 

£ in breve non dispero j 
Renderlo ancora amante - > -, 

Con la virtù d'un femminiL sembiante J 
Per far che maggiormente 
Egli di me s'accenda, , , 

Farò che il mio saper siamirdi scotta 
Gii imparai quanto ba$ta 
Per compatite in .tal materia accorta . 
Fin eh' ci sia preso al, laflciv ^ 

Sarò morlesta e umile, j^. 

Ma quando sarò, moglie ( 

Col Filosofo mio^ cangerò , stile 
Fxcolo; A te ^sbina.-. 

Vincendo un uomo dotto 
Farai vedere al mondo. 


V 


-Il*' «’lVki'.ei 

1 -: i i:. 

. tcn *•-. ■ 
f! rij 
'tf j u i ' * 


■V ^ ^ 


Che le donne non jan . sempre al di sotto.' 
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' ■ S C E N A li. ■ 

\ instimi , 

C 

Ans. i_/Iete voi li signori... (oli m’ è scappata) 

Mi perdoni di grazia, é lei la dama 
Padrona delia casa? 

Les. t Al' sud comando.- ' ■ - 

Ans. (Gii mi vado» imbrogliando.) ' ' 

Les. (Questo c UB uomo davrer fttto all'antica) 
Ditemi .. . no: raieficai:. ‘ 

Orsù, signora, datemi' licenza. 

Se volete ch’io parli', - '< 

Di poter favellar in eonfìdenzi'. ' 

Les. Vusignovi* sì Serva còttie* viiole .' ■ ' ‘ •' 

Ans. Questo vusignotia làseiaf si puole f J • - ‘ 

Se patliamo tra noi, ’ -.'■>■■ ■ ; ; 

Basta titolo <’ '■ ' ‘ ' 

Les. Dunque signor, se Vói'.!. ; ■ . ‘ 

Ans. - f ^ - Zino in mirora^ 

-Il termine 'lisciate 'ancora . 

Let. Sapete pur che adesso ' ' ‘ - >- 

Tutti i titoli con supefclariviv ■ ' • • 

Ans. Vai troppo il so benissimo," ■ ' 

Che chi ha' lustro il vestito è u» illusMsssm» ^ 
Ma ditemi di grazia'!’’ ’ ■ 

Siete voi letterata? o •- a':-. 

tts. Qaanté'biSti " '• -• 

A un femminil talento . 

Ans.(St è dotta quanto è vaga, ella é un portento. ) 
Studiaste la grnmmnticni 
Les. Sicuro , 

Onde per saper dir la mia ragione 
Non la cedo io astuzia a un Cicerone . 

Ans. 
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Ant. Ancor 1' ? 

LtSt Per dirla schietta 

In ciò son già perfetta . 

Ans. Rtttarica ì 

Las. Pensate t ) > 

Ho on' ane si eccellente , 

Che ogn’ uno persuader può* facilmente ^ , 

Aru. ( Quest* arte traditora 

Il cor d’ Anselmo ha persuaso ancora . J 
£ la filosofia come ▼* aggrada f 
tei. Mi piace la mersU , 

Perché co’ suoi precetti 

Par che meglio s'accosti al naturale, 

Ans. ( Il cor mi sento ucciso 

Dalla moralità del suo bel riso . ) 

Lai. Appresi dunque , che tal volta utr core 
Per simpatia può delirar d' amore . 

Tutti voglion che si dia 

Certo amor di simpatia» 

Cui non possa senza sforzo 
L'uom tal volta dir di no. 

Ant (Aimé, pur troppo è vero un tal precetto» ^ 

Se mirando quel volto 
Introdurmi nel cor sento 1* affetto . ) 

Lai, (Il dotto va cadendo. J • \ 

Ani. Avete messa in pratica ' •' 

Ancor codesta massima f ' ’ ' 

Las . Signor no , perchè dubito 
Di far qualche sproposito. ' 

Che se non trovo un uomo letterato 
Farei all* esser mio non lieve scorno^ 

Ans. (Questa è per met filosofia buon gtortio. ) - 

Las. Comodatevi in grazia. 

Ans. -• 5 Eh, non son ‘stanco. 

Las. Ahnea per compagtrla. ■ ' 

Ans. 
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IL FILOSOFO, 


uim.Gibò, pensate! il mio tempera^piento 
Niuna cosa sa far per complimento, 
lo noo sono uno di quelli 
‘ Oanimedi pazzaielli , 

^ Che fortuna solo chiama 

Il patir per la sua dama, 

£ che brama 

Solo ad essa soddisfar . 

Ltj. Ma sp foste inraghito 

Di qualche bel sembiante, , ^ 

Qual segno gli dareste 
D' esser un vero amante l 

Atts. .1» gli dirci * 

Madonna mi piacete , , . 

Son vostro se volete, 

Seoz' altri complimenti •> 

Io per moglie v‘ accetto , ecco la mano. 

Les. Piano, signore, piano, . 

Lo dite in forma tale , 

Che sembra a me diretto 
Questo cerimoniale. 

Ans. E veto, io sol per voi ar^lo d’affètto , , 
Onde potiam senz’altro testimonio 
Fra di noi stabilire il matrimonio. 

Lts. Signor, voi mi burlate. 

Giuro per Aristotile... 

Lts. Oh per amor del cicl, non bestemmiate! 
Ma come cosi presto 
V’invaghiste di me? 

Ans. Credo che sia 

Questo , che a voi mi lega , 

Effètto naturai di simpatìa . > . 

Lts. Ma se l' arbitrio mio 

Contro la simpatìa fosse uno scoglio 
E amar non vi volessi? 


Ans. 


Dir 


T A R T S seconda: zSy 

'Ami. ( Questo sana ua imbroglio . } 

Cotanta crudeltade 

Io non posso temer nel vostro core ; 

Diceste che 1* amore 
È passion naturai de‘ nostri petti. 

£sr. Non per tutti gli oggetti. 

Ans. È forse il mio del vostro amore indegno ? 

Lts. ( Or mi, convien usar l’ arte e l’ ingegno . ) 

Ant. Eccovi a* vostri piedi 

Un che amar non sapea, già reso amante. 

Ltt. (A Mor del nostro sesso ^ 

Un sapiente al mio piede c genuEesso.) 
Levatevi ; non posso 
Più vedervi languire. 

Vostra moglie sarò , ma con un patto . 

Che voi non m’ impediate , 

Seguir il mio costume . 

Ant. , Anzi prometto 

Di sempre secondarlo . 

(So che sol nelle scienze ha il suo, diletto } à 
Let. Dunque 1^ vostra mano 

Unite con la mia , , 

Ant. Mi confondo , ne so dov* io mi sia . 

Ltt. Via , fatevi coraggio. 

Ant. Oimc son tutto foce . 

Ltt. Ecco la man. 

Ant. La mano ... 

Let. Su , stringetela . 

Ant. Piano ! 

Ltt. Nella scuola d* amor non siete instrutto . 

Datemi questa mano . 

Ant. Io sudo tutto. 

Ltt. Voi siete mio marito . ' 

Ant. Voi ... la . . . mia . . . mo . . . glie siete . 

Ltt. Siete contento ? 

Ant. 


I 
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jins. Si . 

let. Quest’ è il contratto. 

Ans Adunque, o cara... 

Lft. Il matrimonia è fatta/ 

Felicissima Anselmo, 

Prodigioso scolaro ! li vostra nome ? 

Lis. Lesbina è il nome mio. 

Ans. Come r lesbina** 

Les. si. 

Ani. Siete forse quella ... 

Appunta quella sono. 

Che con superba ingiuria 
Voi chiamaste una furia. 

Ani. oh cosa sento! 

Ma deir inganna mio giàf non mi pento’/ 
Che siate questa , o quella 
A me già poco importa. 

Basta che agli occhi miei voi siate bella . 

Lei. Lo scolaro io fui , 

Da cui rimasta sietre persnaso. 

Ani. Oh che bella invenzione , oh che bel caso 1 
Alfiit siete mia moglie. 

Irs/ Che vale a dir vostra fedel compagna,' 

Ma non già serva o schiava. 

Ani. Con quella dipendenza , 

Che la fémmina deve al suo marito. 

Lti. Vusignoria mi scusa. 

Cotanta dipendenza oggi non s’usa. 

Ani. Che vorreste voi dir ? 

Lii. Che i nostri patti 

Abbiam da mantener . 

Ani. £ quali sono? 

Lei. Non ve gli ricordate ? 

Ani. Spiegatevi di grazia . 

Lei. che voi non v’opponiate al mio costume. 


P^RTE SECONDA, 

Ans. Ben , bene , già «' intende 
Di Jasciarri studiar. 

J.es. £h , v’ ingannate . 

^lal è il costarne mio dunque ascoltate; 

Alle feste ed ai ridotti 

Voglio andar quando mi par^ 
Consumar svoglio Je notti 
Nel ballar e nel cantar. 

M' intendete 2 

Nè r avete da vietar. 

>f«;. Signora moglie mia, non soti si matto. 
Intendo in questo punto , 
ebe il matrimonip sia fatto e disfatto. 

Zes. Come! si facilmente 
Mancate di parolai 

Ans. Non vuò che mi pigliate per la gola . 

tes. Quest' è dunque l' amore , , 

Che diceste per me sentir nel petto ? 

A»s. Per voi sentivo afiètto 

Fino che vi credea saggia aicelia -, 

Ma poiché vanarella 

Vi scorgo come 1’ altre , io già mi pento 
D' esservi stato amante on sol momento. 

t*s. (Ho fatta la castagna.) 

Ans. Mi pareva impossibile 

Una donna trovar di tal bontà. 

Che non avesse in sen la vanità, 

J.ts. Dunque , signor Anseimo . . , 

Ans. Badate a’ fatti vostri . 

J.es. Non mi volete più? 

Ans. No certamente J 

J.es. perchè cosi crudcl ? 

Ans. Donna imprudente J 

J.es. Pentita son del fallo. 

Ans. Andate , andate al ballo . 
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Lts. 

Aut, 

Lts. 

Ant, 

lts. 

Anf. 

lts. 

Ant. 

Lts. 

Ans. 

lts. 

Ans. 

Lts. 

Ant. 

Lts. 

Ant. 

Lts. 

Ans, 

Lts. 

n 2) 


IL tiiasoto. 

Per voi son tutta foco . 
Andate, andate al gioco 
$e voi non ri placate 
11 duol m’ ucciderl . 

Al gioco , al ballo andate , ' ‘ 
Che tutto passerà . 

Si ostinato ì 

Ostinatissimo, 

Si crudele ? 

Crudelissimo. 

Ite dunque alla malora. 

All' inferno va tu ancora'. 

Ti conosco , tu sei pazzo . 
Men strapazzo, - più rispetto. 
Oh guardate il bel soggetto! 
Oh di grazia , che signora ! 
Oh che vezzo che innamora! 
Mai più donne. 

Mai più matti. 
Va all’abisso. 

Alla malora. 
Vanne , fuggi ria dì ^ . 



Tint dtW lnttrmtx.X0 
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ARISTIDE. 

INTERMEZZO 

DI DUE PARTI PER MUSICA. 


PER. 
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X 

PERSONAGGI. 

5ERSE re degli Assiri . 

ARISTIDE capitano degli Ateniesi . 

ARSInOE sua moglie . 

CIRENO capitano di Setse. 

BELLlDE serva d’Arsinoe 

' J * ' 

^ _ 

CAR/^O servo d'Aristide, ' - — 


l 


PAR- 
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PARTE ^PRIMA' 

SCENA P R I M, A. ' 
Cortile reale con'fontaiu . ' * 



ylrijtiie. 


'Aristidi 9 C»rÌHt eh» dtrmel 


S .i . < - . . 

Ei amor , tei timor > tu che mi guidi 
. Nell’empia reggia a riveder la sposa? * ‘ 

Mille della sua Tede 

Prove mi did . Ma prigioniera oppressa > ' 

Temo che la sua fe non sia la stessa. 

Sroprasi dunque... Ma che miro t - Ai suol 
'Ariitide . S Pro* 
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Prosteso il servo mio riposa in pace? ' . , 

Ehi, Carino, Carino. . . 

C»r. Chi mi sveglia ? 11 demonio ì Oh me meschino i 
Ari. Perchè fuggi cosi ? ^ j 

C«r. Ahi che mi sentd ,'t~ | 

L'anima distillar per lo spavento. 

'Ari. Non mi conosci ancor? Son io pur quello., ^ 
Or. Vattene^per pietà, demonio fello. 

Ari. Son pur, quel tuo padron.. 

C4r. 


Il mid padrone 


Che meglio vi contempi .-Agli occhi, alsàillMyM 

W.. All. ...II. .11. .i < 


È Arhtide di Grecia e non Plutone . 
Ari. Aristide son io . 

C4r. Lasciate aio .poco 




r, i 


Alle spalle, alla vita, a’ piedi, al tergo §• 
Alla voce senz'altro io vi dlscerno# 
Adunque morto siete , , p". 

? £ lo spirito vostro andò all' infero 


? 


V 


Ari. No che vivo son io.' 

Questi neri colori 

/•Son dà ine finti ad artej 
Cir. Per qual cagion t 
Ari. Per iscoppr la .j 

Della consorte mia . 

C»r. . ».,;,MaIp ^/malUsimor 

Vi ponete*, padrone, a un gran cimento j 
Chi sapere ^;.vcd«, troppo jde^ia ..v -. 

Spesso discopre quel che non vorrla. 

Art. Dimmi , set noto al le ? 

Car. . , Si conosce . ; ’ ; ... 

Per un acrro d’’ Atsinpe. r r , 

Ari. Eccolo, appunto , . • 

Guaina non mi. scopfUrj,,fon la tua morte 
Pagheresti il. delitto . {ti fitirsl 
C*r, Non umece. sicooCf' ch'io starò zitto. 

set 


t '% 
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ifì 

SCENA II. . 

Stri* » 4*tti. 

Str. Se il bel Tolta d'Arsiooe io mi ranuneato 
Ardo d' amor . Ma se sovviemmi di' ella 
Moglie é di quel per cui taciUa il rcgao , 
S'acceode nel mio cor fiamma di sdegno d 
Che farò ? Si , risolro 
Bearmi in lei pria che tramonti il giorno ; 

Ma TUO che il r^io affetto) 

A me sia di piacere y a lei di scorno < 

Carino d 

C»r. Signoi site , 

Che comanda da me r 

Sir. Tu questo foglio 

Reca ad Atsiooe. 

C/sr. Oibò. 

Str. Come ? 

Gar. Non voglio 

che mi venghi sul dorso un qualche iilthcoglio . 

Str. Prendilo, temerario. |o tuo che tosto 
Ad Arsinoe lo porte , 

O incontrerai nel mio furor la morte. 

C«r. Carino meschinello , 

Ora sei fra l’ incudine e il martello . 

Str. Risolviti , se no , . . 

'Car. Signor lo prendo. 

Di già far il mezzano 
È r uso famigliar dei cortigiano . 

Str. Alla donna superba 
Dirai, che se sottrarsi 
Pensa dal mio volete, iovan (o sperai 
Ghc io son re vincitor , lei prigioniera . 

S a OiU 


Digitized by Google 


A K I S T 1 B n: ' 

pitie ch'io sono amante « 

Ma che son vindtor. 

Che adoro il suo sembiante» 

Ma tema il mio fìuor» 

Che posso , e voglio . 

Dille , che a mia grandezza 
Sua femminil fierezza 
' ì lieve scoglio^ 

$ C E N A Ut 

Afiitii* 9 Carifu. 

C0T. raaledecto intrico! 

Ari. A me ^uel foglio^ 

C»r. No per amor del cielo. 

La mia vita è in periglio . 

Ari. Servo indegno , infólet , con (presto ferro... 
Par. Per pietade la vita , eccovi il foglio , 

Ari. Infelice , che intesi ì 

Ama la sposa mia Serse crudele , 

£ con la forza ardisce 
Violentarla il superbo ? Eterni Dei 
Ciuro di vendicar gli oltraggi miei. 

Con questa spada 
Farò che cada 
L'empio, inumano, 

N Barbaro re. 

Voglio svenato 

Quel dispietato , 

Che levar tenta 
' La sposa a me. 


«CE. 
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i C É fi A IV. 


€i»rm$ p$i Brìliit'. 

Cmt. Xl padroa 3* una parte , ed Io dall’ altra ^ 

Il mio paziente amore 

Punto non si confà col suo faTore. ' 

Bel. Quel giovine ^tbato , ehi, dove andate? 

Cmt. Dove che il re mi manda , 

Ma con lei resterò se mel comanda.' 

Bel. Siete molto gentil . 

C«f. Tutto per lei. 

Bel. Avete moglie? 

Cmt. No, ma la Terrei. . , 

Bel. ( Come à genio mi ya ! ) 

Csr. ( Quanto mi piace ! ) 

Bel. ( Questo appunto sarcb£« il mio bisogno . } 

Cmr, (Vorrei dirli che l’amo, e mi vergogno.) 

Bel. Perché sute si muco? 

C«r. Io non ardisco > 

Per altro... 

Bel. Via , parlate . 

CMr. Se il genio mio non fosse troppo arditò 
Esser vorrei... 

Bel. Che cosa? 

Cmr. Il SUD marito. 

Bel, Volesse pur il cielo 

Che indegna non foss' io di tanto onore , 

Ma temo che di me prendiate gioco. 

€mt. Io signora , per voi son tutto foco . 

S } Nel 
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Nel fissarmi ìa quel bel tìso 

Lan^e io seoo il cor conquiso. 
Ardo, smanio, sudo , e tremo) 
Vorrei, ma temo; 

So che non merito. 

Chieder non so. 
tei. Chiedete , pur chiedete; < 
lu son di buone viscere} 

Tutto concederò quel che volete, 

Cdr. Chiedo la vostra mano. 

£el. eccola pronta I 

Cmt. Puoqoe son vostro sposo. 

Bel, lo vostra sposa 

Csr. Oh felice successo! 

Bel. Oh bella cosa ! 

Csr. Ma non vorrei che queste vostre viscere 
Che furono per me tanto amorose 
Fossero in simil guisa' altrui pietose. 
Bel. Mi meraviglio. Non son io di quelle. 
Che prendono marito. 

Per goder libertà} son donna onesta: 
Portiercte il mio onor sopra la testa.' 
C«r, Pene cosi mi piace. 

Bel, Sarem d'accordo. 

£ ci godremo in pace. 

Son tutta giubilo . 

Per il contento. 

Nelle mie Viscere 
La gioja io sento . 

Andiamo a pascere 
li nostro amor. 

Via che si suonino 
Violini e fiatiti . ' 


Cdr\ 

Bel.) 

Bel. 

C*r. 


Bel. 

C»r. 

Mei. 




mi. 

Csr. 

Bel. 

C»r. 


;) 


« « 


r A R T E r R I M A. 

Via t che si tocchino 
Violette e cembali . 
Trombette e timpani. 
Corni , oboe : ' 

• f ' ■ 4 

Che ci àccompàgmno 
Un niinuè . 

. ' r • ' ’■ ' c . ) , -11'. 
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PARTE SECONDA' 

SCENA PRIMA. 

i ■ 

jfrsintt , Cirent fot ArittUo . 


Ars. XjAscumi, traditor. 

Gir. Resisti inrana, 

Ars. Dove pretendi indegno 
Guidar un* infelice ? 

Gir. Al re che t’ams. 

Ars. Inran Serse lo sperai 

E tu lo speri invan, crudo ministro. 

Gir. Tuo malgrado verrai. 

Ari. (Numi, che veggo f) 

Ars. Pria di mancar di fede 

Ad Aristide mio , sarò d!’ tnòrté. 

Ari. ( Oh bella fedeltà , cara consorte ! ) 

Gir. Superba» al braccio mio... 

Ari. lasciala , indegno. 

Gir. Temerario , chi sei ? 

Ari. Alla tua toc* 

Risponderà il mio brando. ( s' 

Ars. Numi del cielo > a voi mi raccomando . 
Gir. Questo colpo ricevi . 

Ari. Ahi cruda sortei 

Gir. Chi provoca Cireno abbia la morte. 

Ma la donna dov' è ? Fuggi > dispatre y 
Rinvenirla saprò. Serse l’adora. 

Ma r amo pari anch' io > 

Onde voglio in un punto 

Al suo core servir, dar pace al mio. 
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Son tassallo , e son amante 
E divisi col regnante 
Per colei - gli affetti miei , ' • ' 

E sospiro anch’io mercè. 

Fan contrasto entro il mio core 
Il dovere con T amore 
La passion con la* mia fe. 

S C £ N A II. ' ' 

f 

Arsirne, Btllide, Aristide. 

'Att. l?Artl r indegno, ed il mescano al stiolo 
Cadde per mia cagion. Chi mai l'indusse 
All’opra generosa ? Ecco, opportuna 
Bellide a me sen vien. Fida compagna 
Delle sventure mie , soccorri questo 
Ch’or si muore per me. 

. Stl. Cicli, che miro ! 

Zitto , padrona mia , gettò un sospiro # ' - 

Ars. Vanne i da quella fonte " , 

Le fresche acque raccogli, , * ' 

Aspergi il volto suo . Chi sa ? potrebbe - 
Risvegliassi così . 

jgtl . ' Efove si tratta i ^ 

Di far la carità , 

Donna di me piò pronta non ti dà . 

'Art, Voleste il ciel che ritornasse in vita * 

Colui che r onor mio • ^ • 

Generoso difese . ' ' ^ 

jBtl, Eccovi uà nappo ^ 

Pieno d’ acqua gelata . 

Ars. Via l’opera compisci. ~ 

Oimèl mi tento 

. Nel mirarlo sì brutto un gran spaventa 

Art. 

\ 
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Ars. Via non temet, b(ki ti starò lontana.' 

£;/. Par il diavolo proprio in forma umana ^ 

Ars. Eh ficllide , coraggio . 

Che mai sarà? Le donne per natura 
Del diavolo non 'sanno aver paura . 

Ecco gli bagno il volto; 

Foverin , poverino 
Par che respiri un poco; 

Oh che acqua prodigiosa! ^ 

Voglio , quando è così , crescer la dosa . 

Ma che veggo? Signora, oh^che portento! 

Si rischiata il color dal lato manco : 

11 volto è mezzo nero e mezzo biadco. 

Ars. Qualche inganno tem* io. pinti colori ' 

Saranno quelli al certo. 

Ari. , . Qùnè ? 

Btl. Sentite » 

eh' egli respira forte . 

Ari. Chi mi toglie alla ifwrte ? ( s alsun . 

Ars. Alla . voce » all' aspetto , ancorché informe ' 

Aristide mi sembra . / . ... 

Al certo è cksso. 

Ars. Oli felice avventura! 

~Btl. Oh bel successo ! 

Art. Che mirate, occhi rtìiei? Quest’ c la sposa, ‘ 

Ars. si , bell’ idolo mio , 

La sua. sposa son i«i si quella sono. 

Che coctante al suo amor ricusa un trono; ' 

Ari. Cara, ti stringo al seno. 

Bel. Al giorno d’ oggi 

Credetemi , slgoor » c una gran sorte , 

Ritrovar fedeltà nella consorte. ' 

Ari. Ma chi a te mi scopri? , ., 

Art. L’ acque del fonte , 

. • ! ■ On* 


¥ 
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Onde upetso tu fasti, 

Ti colorito in parte. 

3tl. £h non v’è male. 

Sembrare un mMciieron di carnovale . 

Ari, Oìmè , che lìa ? Se discoperto io sono , 

Serse mi ucciderà. Lascia ch'io vada 
11 volto a colorir . 

Ars. Potrai lasciarmi 

Nel periglio cosi ? ' - 

Ari. Fra brevi istanti ' 

Ritornerò , non dubitar -, destino 
In questo giorno istesso 
O liberarti, ovvet morirti appresso. 

Ars. Ma la ferita tua ... ' 

Ari. ' Piò non la sento. 

Non temer, sarà liiSve. 

Arsinoe addio i ci risederemo in breve '. ( j>Mrte . 

s c , ' N A , , UI. 

. . Arsiate , Bellide 

Ars. IV^Isera, che sarà? 

£*l. Non vi affliggete } 

Già per marito avete 

Un bravo greco vaiemo é tealtro, 

£ se questo mancasse 

Ne troverete io b«»e tempo Hin altro . 

A una donna spiritosa 

Non può mai mancar marito; 

Sol chi fa la abràcigoosa ' 

Sool morir con tsppvtko. 

Chi sta tn^po sussiegata 
Disprezzata - ogn' oc sarà. 

La catena altrui soave 

i r usar finezze a tempo, 

Ma 


A tk 1 S T 1 D M. . 

Ma chi sta sempre sul grave 

Odio solo imprimerà . ( fsrtt 

/ 

CÉNA IV* 

Artiné» soliti 

J\.H se mi toglie il cielo . . 

La dolce compagnia del caro' sposo « . . 

Tolgami ancor la vita . 

Egli deir amor mio fu il primo oggettcTy . 

£i runico s«à mio dolce affetto. 

Torrorella a cui tolse la morte 
L’ infelice diletto consorte. 

Finché il duolo riserbala ia vita 
Piange sempre, né più si marita» 

Per serbar al suo sposo la fé. 

Idol mio , se ^ te rèsto priva 

Finché vuole il destino , eh' io viva 
Più conforto al mio core non v” é » (p»rte, 

SCENA?. 

Atrio magnifico con archi e statue. 

\ 

Btliidt t C0rm » . 

3tl. M Aritino mio caro . 

Or che uniti ci siamo in matrimonio 
Non vuò più che serviamo •, 

La vita del servir troppo é stentata, 

Non conferisce a gente maritata. 

Cer. Ma come vtveremo? 

.. . ' Sfl. 


*•4 
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tei. " " Ob cbe ignorante ! 

D‘ una donna industriosa sei marito 
£ puoi temere cbe ci uiancbi il viro? 

SCENA VL 

Sem f gM0rdÌ0 $ detti. 

Str. Olà , 

Cmt. Bellide ajuto . 

Ser. Dimmi recasti il foglio? 

Car. Signor sì, signor nò. (Che brutto imbroglio!) 
Ser. Ad Arsinoe , fellon , non 1’ hai recato > 

Car. Dirò la verità .■ mi fu robbato . 

Ser. Servo indegno , morrai . Tosto uccidete , 

Miei custodi , il ribaldo . 

Car. Aimé meschina. 

Rei. Temerari , insolenti , 

Se alcuno farà oltraggio al mio consorte 
Saprò con le mie man darvi la morte. 

SCENA ULTIMA. 

Arsine » , Cirene $ detti , pei Arìstìi», 

\ 

Art. Sire pietà . 

CiV. Signore, 

Costei resiste ardita . 

E superba t' oltraggia e ti disprezza. 

Art. Difendo 1’ ooor mio . 

Tanta fierezza 

Inutile sarà. Se non consenti 
Soddisfar le mie brame; 

Prosontuosa morrai, . 

Art. 
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Ari. • Ma la aia morte 

Cara ti co;;eià. 

Ser. . Che miro? Incauto, 

Nella mia reggia stessa 

Vieni vittima in4.egr.a al sagtiHcio? 

Ari. Venni , barbaro , venni 

Dalle tue insidie a liberar la sposa; 

S’ altra via non mi resta , 
i l’er salvar l’ onor mio , che la sua morte p 
Per le mie mani stesse 
La mia sposa morrà . Sazia , crudele , 

■ L’ ira nel sangue mio ; 

Uccidimi se vuoi , ma nell' onore 
Non mi oltraggiar . 

Ser. Cotanto 

A te preme la sposa e 1* onor tuo ? 

Ari. Si , darei per eAtrambi e sangue , e vita . 

Ser. Questa solà cagion qui ti condusse ? 

Ari. A costo adcot del mio periglio estremo. 

5«r. Va , che degno tu sei 

Di una sorte miglior. Chi vide mai 
Tant' amor, tanto zielo 
Per l’onor , per la sposa ? Un raro esempio 
Tu sei de' maritati , Un raro esempio 
Alle spose sarà la ua consorte } 

Che si facil non c , come si crede , 

Una moglie trovar di tanta fede. 

C»r. (Il re, per quel che io sento, è molto scaltro.) 
Bel. ( Il re deve saperne pili d' ogn' altro . ) , 

Ari. Che risolvi perciò ? ^ { s Serte . 

Ser. Si bella '. 

Io disunir non voglio : 
leene pur felici , 

Bastami sol per ricompensa al dono 
Che assicuri la pace a questo Koao . 
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'Ari. Io della Grecia in Aomé 

Un’ eterna amistade oggi prometto . 

Cir, Io« che provai nel pecco 

Per Arsinoe fedel fiamme d* amore , 

Con r esempio del re smorzo 1’ ardore. 

Ari. Vieni, sposa diletta. 

jirs. Al sen ti stringo. 

itr. Amici, andiamo al tempio, 

£ sia la vostra fede altrui d* esempio. 

Tutti. 

Viva la pace d'amor giocondo. 

Che non v’ è al mondo 
Gioja maggior : ‘ 

Viva la pace , viva l'Amof , 

In voi s’accenda la bella face 
Del dio Cupido , 

Costante e fido: 

Viva la pace, viva l'amor. 


fiat dtlF mttrmtuiui 
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BOTTEGA DEL GAFFE’, 

/ 

f 

DI TRE PARTI PER MUSICA. 

Rappresentato per la prima volta io Yenciia 
1' anno MpCCXXXY. 


la IttttiM d$l Caffi, T P£R. 


\ 




personaggi. 

NARCISO cafièttiere. 

2ANETTO figlio d’ori mercante Venexiano , 
tXDRILLA veniutiera Romana . 

t* leena i ili VflMftna. 


PAR- 




PARTE PRIMA' 


SCENA P&IMl. 

Nuriist € iarx,$n$. 

Jir«r. j^Neqia y spuifMÌ y 
Disinroltl , graziosi , 

Che per spazzar la nostra mercanzia 
Sora tutto ghe tuoI galantaria. 

Via brusè quel caffè, Metteghe brenta 
Quattro grani de fava,.;. 

£ acciò che ’i para fresco 
Metteghe una porzion d'orzo tedesco. 

Per huclac i golosi, 

t' • - ' • 


/ 
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LA BOTTEGA DEL CAFFET . ' 




Che imj^nisse de zucchero la tazza » ^ 

Disogoa ogni mattina • ' 

Il zucchero misciar con la farina 
chi no Tasse ausi no viverave: 

Tanto fitto de casa e de bottega , 

3 Mobili, cap.tal , garzoni e lumi, 

Xe una «pesa bestiai ; ma questo è ‘1 manco ; 
vFer sticcarla coi altri. 

Vestir in gala c go'der dei ' pacchietti , it* 

^ Che vuid del gran caffè , dei gran trairetti , 

Se ^ fusse , gramazzi, 
ia -protezion de certe paronzine , 

Che io bottega ne fa conversazion , 

^nderessimo tutti a tombolon . 

^ Ma ghe oc xe quà una : allegranaente; 

In poco tempo impenirò i squelotti . 

»!•. > i -.jGhc vuol zuette a trapoiar merlotti *v t ^ 

^ .-'J. '4 

SCENA U. V ^ • • 




K 


■ 


Dorili» e dotti. 


U»r. IN^Aschcta, ghe servo. 

Dor. Amico, addio. 

JV«r. ( Amico addio t Questa xe forestiera ) . 

Possio servirla ? * 

Dor. Io son un poco ^tanéCf 

Se non sdegnate riposar- vorrei . • • 

Al’ar. ( Compita in veritae)'. '‘ 

Patrona: in sto paese 

Ella fari delle facende assae-. • -<" ' 

Dor. Come sat&bbe a dir?> ■ ' {altorata. 

' Har. I ‘ta me' perdona , ' 

No vorrave fallar',' sotto la maschera > * 

No se sa chi ghe siaj mi parlo - a caso ■ ‘ 

■ ' ’i Per 
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Per altro in ste bottéghe , 

Certe persone se cognosse a naso . 

Ùor. Mi piace il vostro umor. 

Hàr. , £h via , che cade ! 

Parlemose alla schietta } 

Elia xe forestiera , e no la sa 
L’ usanza dei paese . 

Dtr. , È questa appunta 

La prima volta che Venezia io vedo . 

/fitr. Da che paese zela > 

D«e. Io son Romana . 

XÀr. In tei parlar l’ ho cognossua per diana . 

Vffr. (Mi sembra il caHctticr fatto a mio genio), 
N/ir. Za che no ghè nissun , se poderave 

Ricever un favor? ' 

Dtr. Si , comandate . 

K«r. La se cava la maschera , la lassa , 

Che la veda in tei viso . 

Dtr. Eccomi pronta . ( ri smttchtr* 

Nar. (Oh che babio da re , ohe bel musotto ! 

Oh che occhietto baron 1 son mezzo cotto ) , 

Dtr. Che dite fra di voi ? Rassembro forse 
Agli occhi vostri odiosa? ' 

Nar. Vu me pare ima ziosa 

Dal zatdin de Cupido traspiantada ; 

Non ho visto nissuna 

Bella come se vu : fare fortuna . 

Dtr. Ma sappiate ch’io son femmina onesta, i 
Nar. Ben , ben , cussi me piase . 

Se vien qualche polastro , 

Se procura pelarlo* 

£ po con bella rasa 

Un pretesto se tiol per impiantarlo, ^ 

Vedere vegnirve attorno . 

Più de vinti amanti al aoina, 

T 3 ‘ Qual- 
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Qaalchcdun sospirerà. 

Noi vardc , che 1' è splaoti . 

Se quakan ve vien areotc , v. 

Te da savia e da pradence ; 

Ma co vien el geoeroso 
Sia pietoso - el vostro cuor . 

Quel che i dona se receve, 

Fio che i sta come se deve , 

Ma se i vuol slongar le mao 
Se ghe scampa da lontan, 

£ i se lassa col btusor. 

Dir. Ma il desiderio mio 
Saria di maritarmi. 

Ne in tal guisa vorrei pregiudicarmi . 

Ksr. Se voic maxidarve 

Con un omo did>ben ( no sta mi a dirlo ) 

Ma de meggio trovar no poderessi ; 

Son zovene onorato . . Oh se volessi ... 

D»r. Io son contenta , ma ... 

JtUr. Che ma ? 

j>tr. Di dote 

Son sprovveduta affatto . 

Ifar. Val più quel vostro tratto, 

Val più quei vostri occhietti bagolini , 

Che no vai no sacchetto de zecchini . 

Ve torto senza gnente, ma per far 
Quel che bisogna in casa , con maniera 
Fin che sè forestiera , 

Col benefizio delia mascheretta 
Poderessi avanzar qualche cossetta. 

Ma inicndemose ben , onestamente t 
£ po no dubitc, 

Che alle occaiion ve «tarò sempre arente . 

J>sr. Farò quel che volete . 

Ma qaì vien gente, io mi ricopro il volto. 

N»r, 
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Nmt. Fe ben ; quel che vede 
Xe Bo certo fior Zioetto 
Fio de un mercante ricco ; el fa con tutte 
EI cascamorto , el spende generoso , 

£1 fa da verraoso 

Ma r c un ignorantazzo s 

Podé pelarlo,, e torvene solazzò. 

SCENA Ili 

ZMUtt» t detti. 

Xnn. P Urti , cafie . 

Hht. Lustrissimo, la serro. 

Ztm, Femelo apposta . 

Ì!i»r. Giusto adesso el fava '. 

Z»n. Digo clr* ei roggio apposta, m'aHo inteai} 

Nmt. Lustrissimo sior si. (Che roggio dar 
Per ste so cargadare 

Tune le scolaurr. ) {v* per it enfi . 

Z»n. Patrona siosa maschera , la diga 
Comandala caffè i £k ria no femo 
Cerimonie. Narciso ^ 

• K*r. ^SoQ qua lesto . 

Zmm. Filo per do. 

N«r. La serro ptssco , presto. 

Znn.y’a. mascheretta, no fe la retrosa , 

Carere la moretta \ 

Za no ghe ze nissno. Eh eh patrona; (sektrtm. 
La compatisse no la me cognosce . 

Qua ghè dei zecehinati , (mtttr* la berta, 

£ celle donne son el ze dei masi. 

Eh ria no la se fazza sfnegolar. 

Vardè che bella vira ! 

(akca U bendai a beriila thè le ritphife, 
T 4 Oh 
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Oh oh che smorfie ! • 

Presto presto el ca^ , che moggio aodaK 
^Mr. Strissimo sior Zanecto , 

ZMn. y Cosa rattu f 

Kar. Quella maschera li mi la cognosso s 
La xe una vercuosa 

Vegnua da Roma: oh, oh, se la redess»! 
la xe graziosa e bella , 

Che la pabr una s<e>la.- 
Z*n. La sa star sulle soe . 
ìfar. No rè più stada 

In sto paese , e no la sa 1* usanza . 

Con una forestiera 

Glie vuol ( la me perdona } altra maniesi,' 

Z/m. Cnro Narciso , dighe le parole , 

Parleghe come ti , fora dei denti , 

Mi intanto studierò do complimenti . 

Kur. Lustrissimo la tuo! 

Donca che mi gbe batta el caoariol > 

2mh.O\\ che matto! oh che mano! Ti me piasi, 

Tiò sto ducato, fa pulito, e tasi . 

Msr. ( Adesso «i sta fresco I ) Oe paronzina , 

Mi za 1’ ho messo a segno. 

Desmascliereve , e doperò l'inzegno. {éDnìliml 
"Der. Ma non vorrei ... 

Ndr. £h non abbic paura y 

Se ’l ve perde el respetto- , v 

Mi ve defendetò. (rama 

. Dsf.t * ' Còn questo patto 

La maschera mi levo. Narciso. 

.Mer.t \ i. £1 colpo è fatto. (« Zsuutto r 
La xe desmaschéràda.' . ' , 

Via la ghe.daga una benigna occkiada . 

Zan. Che l'aspetta un momento; • 

. - ' ' No me xe vegnù ancora el complimento . 

« Nar. 
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Kmt. La patta naturai . 

Zéut. Me marareggìo ! 

So ben complimentar : son sta in collegio . 
Madama , io mi dispiace ( » Dar. 

Che i tal di vostra face 
M* hanno sotto la mascheta del volto 
Nella base del seno il cor sconvolto, {affittino, 
"ber. Riverito signore... 

Zan. La me lassa fenir. Dunque per questo 
Consiacosacbè vermiglia bocca. 

( Va mendicando complimenti . 
‘ Negando voci ehem... negando voci 

£hem . . . n^ando voci a recebia amante 
incantato restai. 

Qual’ ostrica nel fango , io va' impiantai . 
bor. Che discorso gentil ! 

Zan. Io sono avvezzo 

Tanto a parlar toscano 
Che appunto sembro nato a Toscolano . 

. Kar. Lustrissimo patron , se qua el caffè. 

Zan. Vorla zuccata assae ? ( « bor. 

ber. Pocoi pochissimo . 

Zan. EI dolce fa dormir: lei fa benissimo. 
bor. Il dolce fa dormir } 


Zan. , Sì, mia signora . 

EI corrompe le flemme, . . 

£1 digerisce el chilo. 

L'interna l'individuo, 

El dissolve del. ccrebro i escrementi.;,. 

Via , via , la beva senza complimenti . 
bor. Lei è molto ioteodente ? 

‘ Nar. ( Oh che gran frottole ! ) 

Zan. Ho studiata Aristotile, 

L* Almanacco perpetuo , ed il Meschino 
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Cacasseoo , Bertoldo e Bertoldino, 

Oh gran caffè ! Cosa gho par ! È buon o 
T)or. Prezioso in verità. 

Zan. Questo vuol dir 

Saverse far servir i altri che mi 
Noi beve in sta maniera . 

Kmt. ( Questo è ’I caffè che xe avanzà getterà . ) 

£h no la dubita; 

So el mio dover. (Ma veggio veder tatto, 

Perchè mi non vorria eh' el sior 2anecto 
Me levasse de man sto bel tocchetto. {si ritir*.. 
2*». Sentemosc un rantin Ah mia patroral [sitdtn» 
Queir occhio fulminante 
M'ha fulminato il cor sino alle piante. 

Dot. Lei vuol meco scherzar . 

Z*tt. dasseoo . 

Quel volto vermfgKato, 

Quel ciglio rabudato * ( *ecost*niosi . • 

Utr. Eh mio signore , 

Un po pid di modestia . ( /a rispmge . 

Zan. Eh via la tas». 

Dor. Vossignorìa , tenga le mani a casa . 

Z*n. Ho camminato il mondo , ( V *lz* co» jmri* . 

Son stato a Chiozza , a I^doa , ed a Viceaza . 

Ho girato la marca Trevisana , 

Non ho trovata mai donna si strana . 

Me vien suso un certo caldo. 

Che no posso pid star saldo . ( agitstt* . 

La la tan la, la la ran ran. 

Sé bella , patrona , ^ 

Ma sic mo anca bona. 

Occhietto -furbetns , 

Bocchetta vezzosa, 

No posso prd star. 

I>rr. ( Costui va su le furie 

Con> 
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Convieoe usat prudenza ed acquietarlo ) . 

Vinta da queste sue belle maniere , 

Dal suo tratto gentil , dal suo bel vezzo , 

Già mi sento nel petto , 

Nascer per lei un rispettoso afiètto. 

Zsn. Oh cuti me piasc ? 

La me daga la man . { terms a udire 

I>or. Eccola pronta . 

Znn. Eh la se cava i guanti . 

N«r. ( £1 complimento poi andar più avanti . ) 
Lustrissimo patron > se la comanda 
Gho una chiave de palco. 

Z*Ti. No me romper la testa. 

I>er. D ' opera o di commedia ? 

Z*f>. Cosi come (Userà ... 

Usr. La ze una novità piena de chiasso , 

Con certe cenfusioo d’ omini e bestie, 

Che doverave far un gran fracasso. 

Der. Ditemi. . . 

Z*n. Via quel guanto. 

Der. Ditemi, avranno esposto mi bel cartello 1 
Nar. Uè belio assac. Colle £gure iutete, 

£ tra le altre cose pellegrine , 

Parole gbc xe su scritte ladoe . 

Der, La vedrei volentieri . ( a Za». 

Za». Co se tratta 

De servir el so genio 

Donca la tiogo. Dime. Quanto varia ì {f rende la 

( chiave . 

Kar. No i vuol un bezzo manco 
De $ie zecchini. 

Za». Cornei Xestu matto? 

In terz* ordine in banda e sie zecchini > 

Nar. Quando no la la vnol la dogo indiio. 

Za», Sti torti ad un par mio ? 


(a Der. 


(a Nar" 

( a Der" 


Tiò 
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Tiò sic zecchiirì, e se no basca ^esci 
Te ne darò dei altri. 

Ma eoo un cortesan della mia sorte 
No far de sce bulae . 1 ationa bella . 

Sta borsa ’cbe xe ^uà tutta é per ella . 

Der. Signor , mi meraviglio, v 

Che lei parli in tal guisa a una mia paxL 
Non si offrono denari 
A una donna civil come son* io . 

Zmu. Quando la xe cuti 

Metto via la mia borsa e torno indrlo. 

(Che diavolo aveu fatto? ) (« DtrilU 

D 0 T. ( Eh non temete . ) 

Finche mi avesse ofHerto 
Un anel di diamanti , un orologio } 

Una scatola d‘ oro, cosa tale. 

Accettato avere! il cerimoniale: / 

Ma offerirmi denari! . 

di domando perdono. 

Donna di tale allàre io già non sono. 

Signor mio , v* à un gran divario , 
Mercenario - non ho il core. 

So far caso d’un favore , 

Se noi veggo interessato.* 

' Al mercato 

Vada lei se vuol comprar. 

Fer un guardo , per un vezzo 
Certo prezzo - non pretendo , 

La mia grazia altrui non vendo 
Quello sol può incatenarmi, ' , . . 

Che d’ amarmi 
Nobilmente sa mostrar. 

ATar. Lustrissimo patron , halKa ascoleà. 

Che maniera gentil i . . 

Zmk. La m’Ea copò. 

Jiar. 


Dìgitized by Google 


PARTE PRIMA, 

N«r. Mi gho paura, che la sia istizada. " 

Z»n. Come se poderave 

Farghe passar la collera ? 

Nar. Mi ghe dirò . Ohe vuol un regaietto 
• ' Fatto con bona grazia . > 

Zm, Co sto anello 

Faremio gnente ? 

Nar. Si , rè boD , e bello . 

Z«*. Come ghe 1’ boi da dar t ’> 

N»r. La ghel ' presetKa ■ . 

Con un dei so graziosi complimenti, 

Zan. £ si no la lo vuol ì ' ' ^ 

W*r. M* impegno mi - 

De far che la lo doga. * 

Znn. Caro Narciso , me confido in ti . 

Sigaora , posciàchè di sdegno accesa ( s VerilU ; 
Sublimaste la bile 

Chiede grazia e perdon Zanetto umile . 

NMr. Inzenochieve . ( a ZMnetto (he i inginecehia , 

Dar. Compatisco in lei , ' 

L'ignoranza ch'ella ha de' fatti miei. 

Zsa. Narciso , cossa dista > ‘ ( '* . 

Dell' ignorante .la m'ha dà alla prima. 

K»r. Ghe vuol pazienza , e batterla pulito'. ' 

Moleghe un pochettin , che za . 1' è ito . (s Def. 
Zan. Ma se lei vuoi struccate . ■ - 

Con lorcolo di sdegno il core afflitto. 

Funesto e derelitto t ' 

Da Inferno, Averne biscottato io sono. 

Der. Su via , per questa volta io gli perdono , 

Zan, Vorria , ma non ardisco ... 

Der. E che vorrebbe mai? ^ 

Zan. Dar^e ... 

I>»r. . Che cosa ? ( adiraté. 

Z«ff. Gnente, gneme, patrona . 

Uar, 
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Umt. E1 vuol donarve 

Un and dd diamanti . / ( fi*»» 

Dor. Dica , che mi vuol dar f 
Zan. Gneate dasseno. 

Dor. Adunque mi bailo; 

Z*n. No , ma voleva 

Dor. Che cosa ? 

Zm. Dillo ti « caro fradello. 

IfMr. £1 ghe voleva dai iln bel anello . 

Dor. £ mi ctede cotanto 

Indiscreta, e iocivil, ch'io non i’ accetti! 
2«». Mi gaveva timor. .. ma se son degno 
De tanto onor, la togat so per altro , 
Che questo monumento 
Non è proporzionato al suo splendore. 
D»r. Io non apprezzo il don , ma il donatore » 


a DtriUé « 
( flseid* . 


(» l!Ì0fé 


Z*n. 


mr. 

Dor. 

Zétt. 

Dor. 

jasr. 

Znn. 

N*K 

Dor. 

Nmt. 

Z»n. 

N»r. 

JU». 


Za che fatta ze la pase, 

Andereno se ghe piase 
Al teatro tutti do. 

(Che dolori, oimei, oimeilX 
Volentieri veniròr 
Ma vorrei .^. 

Dizè su caro bel viso. 

Che venisse ancor Narciso « 

• (Via respiro.) 

Manco malt 
TI ne porterd el fìeral. 

A Narciso dal cafFè 
Se ghe fa sta esibizion; 

Che vergognai 

Cospettonl 

^XestiX matto; 

Cospetto* I 

Eh via tasi. 


tur. 


O 


Ndr. 

J>er. 

Zm. 

l>tr. 

Zm. 

ìi»r. 

Un. 

Z»n, 


Htf. 
2iàr. 
Dir. 
Z»m, 
Un. 
K»r. 
Zm. 
a $ 


Cospetcoa ! 

De v«gnirghe no me impona. 
lo lo voglio. 

Tt é f«ion de palco r porta . 
Orsù via la scaga zitta . 

Nel palchetto 

Vaò eh' egli abbia la man dtiita , 
Questa c trof^. 

Coss'ù stù? 

lo io voglio. 

El r averi. 

% po dopo la commedia" 
Anderemo all'asteria . 

Dove vuol vussigoocia. 

Che dolori, oimei, ehirei! 

Ma vorrei ... 

Comandi, caro bel viso. 

Che Tcoitse ancor Narciso. 

Brava > brava 2 

£i vegnirl^ 

£I mio cuor giubilerà , 


thn dilla Partt Prtmdfi 
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t 

SCENAPRIMA. 

Camera da gioco , • 

N/ireut stU 

TTlta, Nane, fé presto. 

Forbì sti caolini, , 

Parecchié le candele , i ziogadori - 
Quando tegnirè netto 

Sempre i ve donerà gualche trairetto. k. 

Se vegnisse in botcega 

Qualche fiol de fameggia , andà a avvisar 

Quel tal , se me intende. Qucjlo xe un omo . 

Che per missiar le carte el vai no mondo. 

Quando certi polastri ghe va sotto 

£1 ghe dà la pelada come va ; 

Si ben gh' ho el mio vadagno , 

Pur gualche volta i me fa pecca. 

No trova quiete 
In nissun liogo 
Quel che gh’ha il ziogo. 

Chi gha sto vizio 
, .Va in precipizio. 

Credo che el diavolo 
L’abbia inventa. 

Co se vadagna. 

Tutto se magna, 

£ co se perde. 

Se resta al verde , 

£1 ricco povero 
Presto se fa. 


r 


Ne 
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' fjo se vede gnaococa el tior Zanecto ! 

L'è sta tutta gierscra 
Con quella forestiera > 

L’ ha speso tanti bezzi , o che babao ! 

£ noi gha mai toccà gnanca una man. 

Quella sa el so mestieri 

Basta , certo )a voj per mia muggier , 

£ se... ma velo qua i 

SCENA li. 

ZàntUo e d$tto . 

Z»n. Oe , Narciso , asta visto 
Gnancora quell' amiga ? 

U»r. Lustrissimo sior no . ' 

Zmn. La m’ ha pur ditto 

De vegnir a bon’ora. 

Sangue de mi, no l’c vegnoa gnancora f 
K»r. No xe mezzi mattina ; 

L'd andada io letto tardi : 

La vcgnirà . 

ZoHt Si, si, ti gha rasen . 

Cosa distu ? che muso ì 
N^r, Digo , che se ghavesse 
Un milion de zecchini 
Li vorave impiegar tutti per élla . 

Mi non ho visto mai donna pià bellà. 

ZMn. Bezzi ghe n’ ho pochetti , 

Ma farò de’ stocchetti ; 

Svaliserò mio pare y 

Romperò el scrigno , e roterò le doppie y 
£ se' no le bastasse 
Fonerò via le zogie, 

E svodeiò le casse. 

L* bettig» d€l Cafì, V N*r. 
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ÌJ*r. Certo che al di d' ancuo , 

Chi vuol star colle donne , 

Che vuol dei bezzi assae . 

Zan. Li spenderò a palae ; 

Tutta li mia legittima 
Voj donar a custia. 

H»r. ( Anca mi goderò la parte mia . ) 

Znn. E mai la vien ! oh poveretto mi , 

No posso più star saldo . 

Varda, caro Narciso .. 

Ma nò, varderò mi,... 

Ma sarà meggio che ti Tardi ti. 

Nsr. Vago a Tardar ; se intanto 
La se vuol divertir 
Mi ghe darò da lezer i f<^;getti. 

Z»n. Si , si , quei che ti vuol . 

N*r. I xe de quelli 

Vegnui sta settimana 
Col oorrier de Miian. 

Z*n, Sangue de diana ! 

Tanto lontan ? Via , dameli , 

£ toma che t’ aspetto . 

Nur. ( Che caro sior Zanetto ! ) (v* in botttgn 

Znn. Londrm ... Coss’ ù sta Londra? ella una donna? 

O zelo qualche pesce? 

Ma Dorilla no vien . . . Msdrìd . . . Madrid ? 
si , si , adesso l' intendo , 

Londra e Madrid, sarà micio, e muggiet: 

Un matrimonio certo 
£1 sarà de gran stima. 

Oh gran mi per capir tutto alla prima . 

Narciso, ella regnai? 

Kar. Scrissino no , (di dtntro. 

Znn. Che gran pazienza gho ! < 

Donca Londra e Madrid} roggio Tardar 

Se 


DigiV.’cd by Google 



307 


P A È. T È S È C O O A. 

Se i ha sera el contracto , 

La Corte si i partita per campagna ... 

Oh che spropositazzo ? 

La Corte colle gambe ! oh che strambazzo ! 
Narciso . 

Knr. La comanda. {tue. 

Z»n. Élla 

yegnua ? 

Har. Striànno no . ' ' 

■Z«». ( Che maniera monzua ! ) 

Genita . Coss' c sta Geoba ? 

Una città . 

Zan.Sono arrivate in porto 

Quattro navi di Spagna., In che manieira?" 

Come vale It nave In qutl paese ? 
ììar. Per mar come a Venezia. 

Zan. Ghc xe dell’ altro mair ? 

Ghè delle nave fora de Venezia ? 

Nar, Lustrissimo sior si. 'i . ‘ , 

2an, ' ' Mi no Io credo , 

Ti me la vuol pcttar, 

Mo varda se la vien . 

Tonio a vardar, (ti ritira. 
Za». Venezja. Oh voj sentir, se ghc xe suso ‘ 

£1 ponte da Rialto. 

T>ue bastimenti Inglesi h/in preso porto , ' 

Prender vuol dir chiappar; oh che faloppa I 
Do bastimenti soli 

Avcrà chiappi un porto>“£ra» 'diretti ..... . 

ITar. Vela ^jul, eh* la vieti. " ' •' (gjc, 

Tio i to faggetti . ( r'.alzs co» furia. 


i. 

V a 


SC£- 
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j« 8 LA bottioa t>el caffè’ ; 
SCENA m. 

Derill» $ detti , 


Ver. l^Ireientc m’ inchino «. 

Zsn. Oh ben vegnoda! 

Xe giusto quattro orette (»Uertit 0 ; 

Che U stago aspettar. 

Der. ( Bel complimento ! ) 

N 0 r. Questa no xe la forma ■' 

De farse voler ben . 

Zm». Ti gh« rasoo. 

Mia cara paronxlna , 

Me par che sta mattina» 

La ghabbia bona ciera . 

Stala beo voleotiera > , 

Der. S’ io soo nella sua grazia , io sto benissim». 

Z/M. Oh cossa che la dii» 1 la mia grazia 
La xe tutta per ella . 

N/tr. ( La so grazia vuol dir la so scarsella. ) 

Zàn. Narciso , va in bottega . 

N*r. Vorla niente ì 

Zm», Dame un mazzo de carte . 

N«r. Eccole qui . 

Z*n. Via lasseme slogar con liberti . 

Nsr. Vago via . ( ma per poco ; 

Se et crede de star solo» el xe un aloco.) 

( XI nttfM * 


Zan. Cara siora Donila » 

Cosa m' baia mai fatto 1 
Dopo che la cognosso 

No gh* ho un* ora de pase } e zorno » e notte » 
£ co magno , e co bevo» e fio co dormo. 
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Sempre co la mia mente 

Si ben che soa loncan, ghe stago arente. 

Obliando a tola son senta , 

Digo oh ciel fussela qua , 

Sto boccon saria per ella 
Questo quà saria per mi; 

£ cussi , 

Quando bevo digo ancora , 

Ghe darave a quel bocchin , 

Mezzo gotto de sto vin . 

Quando , oh ciel , sarà quel dì ? 

Dar. Stupisco nel sentirmi 

Senza meno verun cotanto amata . 

Zan, Mo chi mai poderave 
Far de manco d’ amarla t 
Quel viso delicato, 

Q^uel vezzo che innamora.... s'sceesta 

Nmt. Al’ balla /orsi chiami ? ' ( 

No, va in malora. 

Nar. (Se stava ancora un poco! ) ( « ritira 

Zan, Cusl come diseva 

Me sento drento al cuor,... la me perdona? 

Se parlo Venezian, cl xe un linguaggio. 

Che al Toscano $’ accosta , 

E per parlar d' amor !’ è fatto apposta . 

Dir. Il parlar Veneziano 

è cotanto gentile e delicato. 

Che in tutto il mondo é sopra gli altri amato . 
Zan. Donca col cuor averto , 

• Schiettezza naturai del mio paese, 

Ghe dirò quel che bramo. 

K4r. Lustrissimo , $on quà . ( gtcg 

Se no te chiamo. 

Via lasseme ziogar . 

AT4r. (Ti star furbo, ma mi no minchionar .} (ri nVìr 4 

V 3 Zan. 
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Z*a. Za so che la me incende. 

Nè ghè bisogno , che de più me spiega . 

D«r, Signor, posso accertarla. 

Che intenderla non so quando non parla. 

Zmm. Orsù sta scatoletta 

D’oro massizzo, lavorada in Pranza 

Che parlerà per mi, segondo usanza, ( dÀ uns 

( scattala. 

Dtr. La scatola riccTo, 

£ per risposta darli , 

Io dunque aspetterò eh* essa mi parli . 

Nar. Serissimo sior Zanetto , 

Un certo zentilomo forestier 
Ha domanda de ella ; 

£l l'aspetta in bottega del barbier. 

Zan. Dighe che no ghe son. 

Nar. No ghe più tempo, 

£ ’l r ha sentio in la ose , 

E mi gho dito el Tcro . 

Zan. Vaghe a dir, che l’aspetta. 

Nat. £I butta £uogo, 

El dixc; le tre ore. 

Che lo vago cercando , , 

Per darghe sti zecchini , e noi se vede . ) 

Zan. (Son in t’un gran impegno.) 

La me aspetta un tantin , che adesso regno . (p»rtt. 


scn- 
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SCENA IV. 

N»rcis» e Dorili», 

N»r. fXo trovi sta Lovcnzion 
Per far che ’l vaga via , 

Dor. Bravo . bravissime ; 

N»r. Disetne , vita mia , 

Cossa T* baio dona ? 

Dor. Mirate questa 

Scattola tutta d' oro . 

^«r. Consegaemcla a mi> la liogherò , 

£ quando la vorrò, ve la darò. 

Dor. Si , sì , prendete pure , 

Io non la voglio adosso . 

N»r. (Questa la sarà bona 

Pct comprar tanto zuccheie all’ ingrosso, j 

SCENA V. 

Z»neUo * detti. 


Zm», Dove diavolo xe sto fosxstiet ? 

Noi trovo in nissun liogo. 

N»r. £1 s* averi stufia . 

£ a far i fatti soi el sarà andà . 

Z»rt. Me despiase dei bezzi... eh non imposta. 
Va via , ma senti ben ; 

Se i vegnisse a portarme anca un milion 
Dighe che no ghe son . 

Kar. Ella sari servida. 

Z»n. La perdona 

Se r ho fatta aspeuar . Oonca , patrona , 

V 4 


( parte . 
Per 
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Per tornar sul proposito, 

Che risposta me dala? 

Por. lo noB saprei 

Cosa dirle di pili. 

Zsn. Si, si, capisso. 

A bon intendidoi poche parole 1 
La vuol dir con quel moto, 

Che chi tase conferma . Anema mia , 

Sarò tutto contento . ( *' »ee*sts 

2iar. Larstrissimo , la servo . 

^tin. ( Oh che tormento ) 

JHéir. Mo no m’ hala chiama ? 

No • (La va longa s 
Cognosso el cortcsan . ) Oe , senti , amigo , 

No se sterno a burlar, za te capisso , 

Tiò sti sic zecchinati. 

Godili, te li dono; ma te prego 
Lasseme in libertà ! 

Sentirne , se ti tomi , te prometto , , 

De fìccarte sta schieoza io mezzo al petto. 

( gli • mcttr» «* stilo 

fiar. Ringrazio vussustrissima 
De sto cortese avviso. 

£h no son cosi matto , 

Tiogo i sie zecchinati e me la batto . 

( s »ceost» » Dorili» y t le pori» tslt orecchio 
Zm. Oe , oe , cosa ghe distu ? 

Domandava 

Se qualcossa da mi ghe bisognava. 
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SCENA VI. 
Znnitto e Verill*. 


r«r. ('X^Emo di <jualche imbroglio). 

Zmn. (Gran diectoni 

Certo che ze costori! 

Mi però son più furbo assae de lori . 

Ma no voj buttar via st*ora preziosa .) 

Cara siora Donila, 

Me sento drento el petto 
Un terribile ardor che me tormenta. 

No la me sia crudel ; via la me daga 
Un poco de conforto alla mia piaga . 

Dtr. Signor, lei troppo presto 

Ad un recente mal cerca il rimedio} 

Getto vossignoria 

L' atte di ben amar non sa «pai sia . 

ZaiK Se la lizion ze presta 
La me la insegna adesso. 

Dtr. Ascolti, è «jaesta. 

Un amante costante e fedele. 

Pianger deve , soffrire , e penare , 

S’ è la donna tiranna e crudele , 

Deve sempre servire e pregare. 

Nè mai chieder sEicciato cosi . 

Nella scuola d'amor non precede 
Ad un lungo servir la mercede; 

Sol premiato e chi fido servì . 

Zsn. Questa , la me petdona , 

In 
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In quanto a mi , xe una lizion miochiona . 
Ho sofTctto I ho setvio tanto che basta s 
No ghe xe più remcdio , 

Pazientar più no posso, 

, Me par d' aver cento demonj adesso . 

D«r. La sua bestialità Oli rende noja. 

Colle donne civili 

Non si deve parlar in guisa tal. 

Za», Mi no so de civil o ctioainal. 

Qua semo soli, e voggio... 

Maledetta fortuna , ecco un tmbeoggio . 


SCENA VII. 


K»nit$ maschtrato * d§m. 

Dar. (Sia ringraziato il ciclo.) 

Zan. (In che maniera 

M'hoggio da ,contcgair ?) 

Dar. (Chi mai sarà 

Questa maschera ardita ? ) 

Zan. ( Far el bravo vorria , ma gho paura . ) 

Kar. ( Oe , non ahbic spavento 

Perche mi son Narciso.) {piana a Otri Ila . 

Ver. ( Oh che contento ! ) 

Zan. ( Ma qu»to mo xe trofei 

Non posso sopportar.) Oe, siora maschera. 

La prego io cortesia , la daga liogo . 

Sta camera da ziogo 
Xe per mi teservada, 

Vo) star con libertà, la voi serrada . 


Nar. 
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Nar. Ride . 

ZAn. Come , patron , la rìde ? 

Orsù , la vaga a far i fatti soi , 

La vaga , cara ella , 

Se no , se DO , la vederemo bella . 

Nat. La prego perdonar . ^ 

In verità , che no ghe voggio andar . 

( /> 4 r/« mi nAse . 

ZAn. Sior sgnanfo riverito , 

No me la fe montar . 

Vedeu sto curareccbie ? Via, vardcllo; 

Mi della pelle ve farò un criello. 

( moftrA lo stilo . 

Dor. (Oh per amor del cielo 

Non vi precipitate . ) (a Nat. 

Nat. (Eh no gh’ c dubbio. ) (« DotìUa. 

Donca , patron , la vuol 
Sbusarme el feraiol ? 

Znn. ( EI gh’ ha paura . ) 

Sior si , manco parole ; , 

No la me varJa storto. 

Sangueuazzo de mi ... ( nlza lo stilo . 

Nat. Via, che ti c morto, (sfodero un folosso , 

24». Ajuto, ajmo, ajuto . 

Dor. (Oh che poltrone!) 

Za». La vita per pietà . / 

Nnr. Dame <juel stilo. 

24». La se lo tioga pur . 

Nnr. Furbazzo , infame . 

24». Tutto quel che la vuol . 

( Me preme de salvar el mio corbame . ) 

Dor. ( O che vigliacco 

eh’ è el sior Zanetto!) 

Nor. (Ghe, ne xc cento 

De 



3tg LA BOTTEGA DEL C^FFE* 


Zm». 

De so compagni.) 
Co sto spavento 

N»r. 

Me va l'ai&tto 
Pet i calcagni . 
('Voj seguitarme 

Dor. 

A dcvertir . ) 
/Dove sta cossa 

Z»». 

^ \ Vaia a finir ? 

N»r. 

Sior canapiolo 

Z0». 

Scana squelotti 
Veggio trattarve 
A scopeiotii. 
Questo xe troppo. 

Kur. 

Via che te coppo . 

Z»». 

Abbic pieci. 

N»r. 

/Vari che porco ! ) 

Dor. 

* * \Che gran vilti ! ) 

Zm. 

Siora Dorilla , 

Dtr 

Me raccomando , 

L‘ amor ze grando 
Ma il timor cresce. 
Beo mi rincresce , 

Z»n. 

Di non potervi 
Nulla giovar. 
Vorla lassarme 

K0T. 

Donca mazzar? 
Tutte renonzia 

Z»n. 

Sora sta donna 
Le to pretese . 
Mi ve la lasso 

Dor. 

Senza contese . 
Che bell' afictto ! 

2m», 

No che ré mia. 

N»r. 

Donca te sbuso . 


’ ingin$cchin 


m Z»HHto 


20 ». 


r ui RT S SECONDA 
Menila via . 


3*7 


2*m. 

Dtr. \ 
NmT. ) 

Zmm. 


» a 


Che gran cucii 

Dalla paura 
Non posto più . 



\ 

Tìn$ dilla uctnda farti , 


/ 



FAR- 
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PARTE TERZ'A- 

SCENA PRIMA. 

Camera da gioco, tavolino eoa lumi . 

Narcii 0 t DorilU. 

N»r. OjAxa man che me consola . 

T>tr. Cara pace del mio cor . 

N»r. Amerò sempre ti sola . 

Dor. Tu sarai mio scHo amor. 

Nsr, Finalmente xe zonto 
Quel zorno benedìo. 

Finalmente scm pur vostro matio. 

JJer. Giunto è quel di beato. 

In cui felice sorte 

Fa ch’io sia divenuta a voi consorte. 

N»r, Voj giusto che se amemo , 

Come fa do colombi. 

Ma no voggio però che se becchemo. 

Dar. Si , si , staremo in pace , 

Questo è quel che mi piace. 

N»r. Cara man che me consola . 

Dar. Cara pace del mio cor . 

K»r. Amerò sempre ti sola. 

Dar. Tu sarai mio solo amor. 

N4r, Ma gh' c zente in bottega ; 

Lasse che voj vatdar . (lusrdml 

Dar. Guardate pure . 

Mir. Sangue de mi ! 1* è giusto cl sior Zanetto I 
òhe voj far una burla. 

Che noi tornerà più . 

L’ha 


V 
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L‘ha domandi ai garzoni si ghe sè , 

1 gha dito de si; «1 viea de suso. 

Presto , presto scondeve ; 

Lasseme-in tei’ intrigo: 

Vii ste in sto camerin, fin che vel digo. 

Dar. Ancor questo fatò per compiacervi . ( ti ritir» . 

K»r. Oh la vdol esser bella ! mi me fido 

Perché sto sior Zanetto xe un pagiazzo. 

Ma s‘ el fusse de quei che digo mi , 

No farare de lu tanto strapazzo. 

SCENA II. 

ZétuttQ » dett» . 

Z»n. Oe Narciso , ghe zela ? 

if»r. No la gh’ è . 

Z»n. Eh via che ti me borii . 

Nar, No da senno ... ( /» cm»o cht e nell» c»mtr» . 

Z»n. Ah t* ho capto ; vien qui ; cosa vuol dir ? 

Che! zela fossi a Ucetì 
N»r, La ze mortificada 

Per el caso fatai de stamatà^a. 

Z»n. Mi che colpa ghe a' hoggk» > 

Ti ha visto che un baron ( che col me senta } 

Xe sta causa de qael inconveaience . 

U»r. E la ghe dise gnenrc? 

Lassarghcla in le man ? ' 

Tradirla > abbandonarla el primo zorno } 

Questo xe vero amor? 

T»n. Amor un corno. 

Se no andava via per le mie drecte > 

Con quel paiosso el me taggiara a fette. 

N»r, Eh via la me perdona, 

Che no se fa cuti . 

Z»n. 
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Zar, Come dovevio 

Contegntrme in quel caso? 

Hmt. Prima morir che abbandonar la donna . 

Zttn. £ mi mo te respondo> 

Piuttosto che la vita 

Vaga pur quante donne ghe xe- al mondo < 

ÌU»r . Quel che la vuol -, però quella patrona 
No la intende cussi. 

Z»n. Caro Narciso , 

Pamela giustar ti. Via co sto patto > 

Che se ti me la giusti , 

Mi te pago un tabarro de scarlatto. 

Hat. Un tabarro? Quaranta ducatelli 
Ghe vuol senza fattura. 

Z*n. So che ti xe perito ; ( gli dk un» ìtvrt» . 

Tiò i quaranti ducati e fa polito . 

K»r. Basta , m’ inzegnerò . 

Z»n. Come farastu? 

K»r. Se la sarà ctudel » barbara e fiera y 

Che dirò le parole in sta maniera. * 

Patrona, el sior 2lanetto 
Xe quò tutto pendo. 

Per ella , poveretto, 

L* d mono, Té sbasioy 
Da senno el fa pietà. 

£ se la me responde : 

Noi voglio, vada via » 

Dirò; patrona mia, 

L’ è troppa- crudeltà . 

Tm. Bravo , bravo , m' impegno . 

H»r. La me aspetta un tantin che adesso regno. 

( V» ntl camerino e ttrn » . 
Zan. Sento un gran batticuor I Tra la paura , 

Tra la vergogna e tra l'amor, aae smto , 

Dirò co dite quello , 

Tri. 
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Triplicato nel seno il mio tormento. 
Vela qui, che la vien. 

Var. L* ^ persuasa 

De lassasse Tardar, ma de parlatghc 
Certo no ghc xe caso. Co sto patto 
Vegnir la m*ha promesso. 

Zmh. Gnancora no ia vien ? 

La vien adesso . 




D»r. 


E< 


SCENA 

HvrilU $ ditti 


III. . 


JCcomi, c’ intendiamo i 
Io non voglio ascoltar le sue parole. 
^4r. Sentala > 

Zmn. Che vorrave 

Domandar perdonanza . 

Eh DO ghè case; 

Ma se la se contenta 
Parlerò mi per ella sul so viso. 

^4». Me raccomando a ti , caro Narciso. 
Ni*r. Riverita patrona , 

Confessa el sior Panetto 
D’aver manca con ella al so dover t 
El dise , che l’ è un porco 
Pien de poltronaria 
Z*». No digo., 

( Se parie, la scampa via . ) 
El cognosce anca elo, 

Che un aseno l’ò sci... 

Zaa. No digo... 

( Se parli , la se ne va . ) 
Za». Dime, caro Narciso , 

Che maniera xe questa de parlar? 

Is btttegn dtl C0p. X 


Ntir. 


\ 
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Umt. Con una donna offesa. 

Sii atti de umiltà bisogna usar . t 
Zan. Tutto sopporto in pase 

Pur che la me perdona’. - " 

;^Ar. Via, la diga ,. patrona , 

Qual cossa ancora ella. 
por. Dirò eh’ io lo conosco 

Per un uomo vigliacco e senza senno $ 

Per uno scimunito , 

Che il-tra«àte civil non sa qual ■eia, 
Zttn. Ma questo ... 

(Se parie, la scampa via.) 

Per. Dirò, ch’egli non mena 

L’affetto d’una donna, in tutto privo 
Di buona ■ qualità- . . • ' 

Zan. Ma questo ... 

par. (Se parlò, la «e ne va 

Zan. Ma cospetto de baccol - ' 

No poderghe parlar xe-una gran pena! 

E po m’ho da lassar 

Ancora strapazzar? Oh amor! Narciso. 

Lustrissimo. ^ 

Sì , sì , damme dei. titoli , 

Dopo d’ averme titola eoi fiocchi . 

Varda, caro fradello, ; ‘ 

Gho sto per de manioi i se i ghe piase 
Di che ghe i donerò, se fero o pase. 
par. Basta , procurerò . La me li daga . 

Oc, muggier, sti manini 
I xe giusto a proposito 
Per cl vostro bisogno, •£! sior Zanetto 
Ve fa sto regaietto; 

Accettarlo bisogna, ’ma convicn 
Far che l’ultimo el sia . - - 

!: Così va ben , 


( piano a 




- } 


Dorilln . 
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. T A ti T Z terza: 

Mar. Bisogna che finzè . . . 

Zan. Xela giustada ancora ì 
Nar; No, aspetié . • : 'a.- 

. .... bisogna che fiozc d' esser- placada .. ' 

Feghe qualche finezza, 

E quando che vedè . . , . - ■ 

Zati. Narciso, ella giustada? 

Nar, Mo aspectè : 

£ quando che vede, ch'el se ingaluzza, 
Trattegnilo a parole - ■ ' - < , . > 

Fina che vegno mi con una burla, -- Y 
Che za gho parecchiada . - ' ' > 

-Za». Narciso, vaia ben? 

Nar, La xe giustada, ' ; 

Zan. Bravo , vien qua che te voj dar un baSO . - • • ' 
Nar. Grazie al so boa amor. - 
Z4». Donca pattrooa s , . / s 

P«r. Oli Viltà le spalle. " ' , o r ' '■ • 

Zan, Possio sperar che sia... Varde che 'sesto ?. w \ 
La xe giustada, e la me ‘volta el cesto; • 

Nar. Mi l' ho. aggiustada , ifia htìsogna adesso r i 
Che' ancora fu el la prega. . t 

Zan. Ah 1 si xè vero-; > 

Sonquà...la mia -vergogna .. . 

Se r amor che mi gho... se la creanza'. ' 

La passicn de dover . . ..certo debotto ... 

No posso più parlar,! che gh’ho el < sai^iotfo ; 
T3or. Da questo suo parlar cosi ihterròtto ^ 

Dagli occhi Jacriroanti ' 

Da quel ciglio umiliato lo ben comprendo 
11 pentimento suo. Basta, signore. 

Io già le ho perdonato; 

Tutto mi scordo, e quel ch’c stato c stato. 

Zan. Mi ine scòto - tutto in lagrime 
Dal contento -el cuor desfar. 

. , X a Zi 
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2a cogaosso - el mio demerito i 
No me posso • consolar . 
ii»r. Via no fifé ? ste qai ; ve lasso soli ; 

Vago a far un servizio e adesso tofno.' 

S C £ N A IV. 

• ZMtttt t Dfrillé. 

Z*n. ( IVlAgat i che noi torna in fin a zomo<) 
Siora Dori Ila cara > 

Certo so che ho falli... > 

Dfr. Via non parliamo 

Più di quel eh* è passato. 

Zdtn. Ma se la me vedesse dentro ai cuor 
La vederla 1’ amor che gh'ho per ella. 

Dfr. Invano lei favella. 

So ben quanto che mi ama. 

Za». Sì , vita mia , sè la mia cara itiama , 

Ma no marna , la uta , 

Ma gnanca tau , sé la mia morosa , 
Darsena, ma steni , gh'ho in tei pensier 
Che un zorno deventè la mia muggier. 

Dtr. ( Sei venuto un po tardi. ) Una gran sorte 
Certo mi sarebbe 
Divenir sua consorte . 

Ma vedo che di me si pftnde spasso. 

24n. Sentì, ma che la staga tra de nus 
Zuro de no sposar alni che và. 


SCE< 
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SCENA V. 

Narciso e sletti . 

Nar. Oimé , presto scondeve . . . 

Oimc ... 

Zan. Cossa te sta ? . 

Nar, Quel sbrufiàrisl. 

Zan. Chi!' 

Nar. Quel dai mustacbi. 

Zan, Oimc ! 

Nar. Quel sgnanfo dal palosso. . ^ 

Zan. Oimd ! no posso più . 

Narciso , dove zelo ? 

Nar, '' El yien de su< 

Dor, ( So che questa è una burla ) 

Zan. Cossa oggio da far! 

Nar. Sconderse prestar . 

Zan. Dove ? In tei camerin ? 

Nar. No ghe te chiare . 

Se el va drento el ve caca . 

Zan, Mo via coss' oj da far! 

Gh' ho la morte alla gola. 

Nar Che la se sconda qua sotto la Cola . 

Zan. Come ? 

Nar. Ma presto . 

Zan, _ E poi? 

Nar. Via che deboto 

Quel mustacbi te qua . 

Zan. Me ficco sotto . ( va sotto la tavola . 

Nar. Oh che gran cargadura! 

Dor. Si è scordato 1' amor per la paura . 

Nar. Mio patron riverito , 

Qua no ghe xc nissun ; me ma ra veggio / 

La Bottega tlel caffi . X 3 Che 
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Che la YCgna con tanta inclviltae 
’ A far in casa mia delle bulae. 
por. oh questa sì che è bella ! 

ÌJur. Tasi, se no debotto { s^tutnft. 

Te scarezzo anca ti . Siora Oorilla , 

M’c sta ditto , che qua ghe xe Zaoetto ; 

Se’l ghc, roggio cararghe el cuor dal petto. 

Por. Signor , certo mi creda 
Che qui alcuno non r' è. 

Nar. Come ! 

p,r. Lo giuro . 

N»r. Voggio andar a rardar per tutti i busi , 

Prima in sto camerin . (come S0pr» ed tntrm. 
Z*n. Siora Dorilla 

Me raccomando a ella . 

•por. Non temete 

Pella difesa mia certo roi siete . 

Benché roi noi meritate 
Usar rogiio carità . 

Za», Per pietà... 

Per. Siete rii j non è cosi ì 
Zan. Siora sì . > 

Por. Siete indegno di perdon, 

Ztm. Per pietà , per compassioa . 

^ar. Orsù roggio fidarme; (ter» 4 . 

Ghò un per de folcghette ma ben cotte t 
Voggio che sterno quà tutta sta notte. 

Por. Farò quel che comanda . 

Ifar. La regna quà ; sentemose un tantin. 

Voj contarghe un bel caso. 

X)«r. Io volentieri 

L’ ascolterò . 

If4r. Giersera un certo braro, 

FI me volerà far delle bulae; 

Mi 
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^ Mi r ho fatto cangiar 
Solo con quattro de ste mie peae . 

Z*n. Solita so braura. 

N»r. Cossa mai 

Ghe xe sotto sta tola! 

I> 0 r. 'vi sarà» qualche cane. 

W»r. Passa xia . 

Orsù, siòra Dorilla 
Ho pensa de liogarve. 

Dot. Io sono pronta 

A far il suo Tolere . • 

Olà, Narciso. 

Son pronto ai so comandi . 

St» stQr» cht me xe ruccommdxd» 

Voj che l» tim logada. 

Mi no l» posso tior 
Torchi son mnr'tdk, onde ho ressolto 
Che ti 1(0 sposi ti . La me perdona . . , 
zitto , no replicar , se no te coppo . 

Ma la dota ? La dota 
Zà ghe la farò mi . Cento tacchini 
Oltre i abiti , < 7 letto , e i so manìni , 

Qjundo la xe cusi donea la tiogo , 

Ma la fazza che senta 
£1 pensier de Dorilla. 

Tior. Io son contenta . 

Har. Va donea prèsto a parecchiar la cena . 

Mandeme do garzoni 
Che li voj doperar . Presto la servo , 

Mi veggio che stasseia 
Sterno un pò allegramente . 

Dcr. Ella mi va obbligando in ogni guisa. 

Nar. { Adesso d ’i bon . ) 

(Io crepo dalle risa.) 

( vengono due garzoni . 

Kar. 
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Ki>r. Putti, ehtMpp'e d'accordo, 

E porti via do qua sto taolin , 

Perche veggio che femo un bel festm. 

Come , cos' ^ sta roba ? Chi i custù ? 

Questo xe qualche ladro . 

Fretto eh’ el voj ceppar. 

Zan. Ah per pietà la prego a perdonar, 

Che son el slor Zanccto . 

Giuste adesso 

Veggio menar le man . 

Zan, Ah son in terra ; 

La tratta da par soo , la me perdona . 

A’4r. Cos' estu vegn» a fari 

Zan. Xe sti l'amor... 

Piar. Che vegnirastu pitti 

Zan. No , sul mio onor . 

Dor. A mio riguardo almeno 

Abbiate compassion di quel meschino. 

Questa è sera di nozze. 

Nar. Basta, a riguardo vostro . 

■ Ma senti , se ti temi .... 

Zan. No vegnirò mai più per sti contorni . 

Piar, Orsù veggio andar via ■ 

Perche se stago qua 

Pie me posso tegnir de fracassarle . 

Te vi* che ’l vaga via-. 

Se ce torno lo trovo , ve promette 
Che mi veggio de lu far un sguazzetto . 

( parte . 


SCE- 
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SCENA Vt 


Zmutt 0 • D§rills. 


24 ». Oh poveretto mi, no gho pili fil . 

Ver. Cos’ è , signor Zanctto ? 

24». Eh che U tasa f 

No vedo r ora de tornar a casa. 

Ver, Siete molto agitato ? 

24». Ah che me sento 

Andar zo per le' calze cl mio spavento . 

SCE NA ultima. 


tìMreiu e detti. 


Sm. Come zela passada ? 

Z4». Oimé, Narciso, 

Oimé no posso pid . 

X4r. Halla sentb. 

Che ho dovesto per forza. 

Sposarla in so presenza ? 

2«». Cassa mai vasta far > Abbi pazienza. 

Presto raeneme a casa . 

Me veggio far trar sangue. 

Pre- 


V 
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33 » 


Nar. 

D«t. 

a 2 

Zan. 

Nar. 

Zan. 

Der. 

Nar. 

Dor. 

Nar. 

Zan, 


Nar. 

Dot. 

Nar. 


Zan. 

Dor. 

Zan, 

Dor. 

Zan. 

Dor. 

Nar. 

ZAn. 

Nar. 


Prego el ciel che i me tacca al collo un hzta . 
Se con donne mai più mi me ne impazzo, 
Voggio andar 'da mio sidr pace 
Domandarghe perdonanza 
Nc mai più veggio morose . 

£ mi arentfe la mia sposa . 

£d io presso al mio consorte < 

Lieta sone goderò. 

Oe, Narciso. , 

Mio patron. 

Voj paClarte ma in scotidon < 

Cosa dice 3 

Via tasè. < 

Vuò saperlo. 

' ' El saveré. 

Voj l’anello e sic zecchini^ 

Voj la scatola > c i manini , 

£ i quaranta ducatelli , 

Che ancor ti ' ti 'm' ha. magna < ' - 

Obbligato in verità . 

Cosa dice? 

Che ’l ve lassa 

Queir anello , quei zecchini j 

Quella scatola e i manioi, 

che cortese el v’ha dona . ' 

No in malora . 

, (- Obbligatissimst < 

No ghe digo. 

, Devotissima , 

No, ghe i dono, siora no. ' ; ' 

^ Per suo amor li goderò. 


Siora voj la roba mia. 

£1 mustachi , scampc via . 


Jtan. 
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PARTE TERZA. 


• Z^n. - 
Nar. V 
■ Bar. ) 
Z»n. 
2iar. \ 
Ver. J 


Povo xelo ? 

Eccolo qua. 
Scampo > corro, 

presto va. 


Si* 


i . 


I . 


Fij»« deir InlermetKt , 


NOI 


i 
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